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L'INTERIORITÀ AGOSTINIANA 


(Continuazione e fine) 


Abbiamo nella prima parte del nostro studio, cercato di rilevare il senso 
generale dell’interiorità agostiniana ed il suo aspetto criteriologico e pole- 
mico in quanto affermazione, inconfutabile dallo scettico, di partecipazione 
alla verità. 

Vogliamo ora seguire il santo dottore nella sua analisi metafisica del 
principio di autocoscienza, di cui egli si serve come di ala per arrivare al 
Trascendente, a Dio, Verità per essenza, interiorità pura. 


7. — L’AUTOCOSCIENZA 


L’anima è essenzialmente autocoscienza perchè di natura sua è intelli- 
gibile ed autointelligente, essendo incorporea. « Ergo et semetipsam per se 
ipsam novit, quoniam est incorporea » (1). 

Ciò che è spirituale è intelligibile; ciò invece che è materiale non può 
conoscersi dall'anima se non in quanto viene a partecipare, in una certa 
misura, dalla natura spirituale dell'anima stessa: le immagini delle cose 
corporee presenti nell'anima godono così di una certa spiritualità (2). Di 
ben diversa natura è però la spiritualità dell’intelligibile che è percepito o 
intuito immediatamente dall’anima, sia ad es. il giudizio morale sulla bontà 
di un individuo, o il giudizio estetico sulla bellezza di un arco visto a Car- 
tagine. La bontà e la bellezza secondo cui io giudico l’uomo e l’arco sono 
degli intelligibili in atto (3). 


(1) De Trinit., 1. IX, c. 3, n. 3 (M. L. 42, 963). 

(2) De Trinit., 1. X, c. 5, n. 7 (col. 977) « Et quia illa corpora quae foris per 
sensus carnis adamavit... nec secum potest introrsum tamquam in regionem incorporeae 
naturae ipsa corpora inferre, imagines eorum convolvit et rapit factas in semetipsa de 
semetipsa. Dat enim eis formandis quiddam substantiae suae... ». 

(3) De Trinit., 1. IX, c. 6, n. 11 (col. 967) « Itaque de istis secundum illam (for- 
mam aeternae veritatis) iudicamus et illam cernimus rationalis mentis intuitu... aliter 
figurantes animo imagines corporum, aut per corpus corpora videntes; aliter autem 
rationes artemque ineffabiliter pulchram talium figurarum super aciem mentis simplici 
intelligentia capientes ». 
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L’anima può conoscere se stessa, in quanto per la sua stessa incorpo- 
reità può percepire quella luce con cui intuisce l’intelligibile. L’occhio del 
corpo vede gli altri occhi ma non può vedere se stesso nell’atto in cui vede 
i diversi oggetti; non così della luce spirituale dell'anima che è perspicua 
a se stessa (4). L'anima conosce necessariamente se stessa, che anzi non 
potrebbe conoscere l’altro da sè se non conoscesse se stessa : « Quid enim 
tam intime scitur, seque ipsum esse sentit, quam id quo etiam caetera sen- 
tiuntur, id est, ipse animus? » (5). « Quid enim tam in mente quam mens 
est ?... interior est enim ipsa, non solum quam ista sensibilia quae mani- 
feste foris sunt, sed etiam quam imagines eorum quae in parte quadam sunt 
animae quam habent et bestiae, quamvis intelligentia careant, quae mentis 
est propria » (6). 

Profonde parole queste che esprimono veramente l’esigenza universale 
della interiorità della conoscenza, che è proporzionale alla spiritualità. L’ar- 
gomento sviluppato ampiamente per provare che l’anima non può ignorarsi 
si riduce a questo : non conoscendosi l’anima non potrebbe amare nè quindi 
cercare se stessa (7). Ci sono, nota Agostino, delle cose che si amano 
benchè non si conoscano, per es. un uomo che non ho mai visto, ma di 
cui mi è stata lodata la bontà; o delle dottrine di cui mi è stata decantata, 
da persone degne di fede, l’utilità. Ma se ben si riflette, anche in questi 
casi non si ama propriamente una cosa ignota, ma una cosa nota : si ama 
infatti di conoscere ciò che si sa utile o buono a conoscere. Così chi non 
sa scrivere, ama di saper scrivere, perchè sa che ciò gli servirà a trasmet- 
tere il suo pensiero a persone lontane, e chi vuole conoscere il senso della 
parola « temetum » che ignora, sa che questa parola gli potrà servire per 
es. ad intendere alcuni scritti antichi. Ma questi ed altri esempi riguardano 
la conoscenza di cose diverse dal soggetto conoscente. Che dire quando la 
mente desidera ardentemente di conoscersi? Che cosa ama? Non se stessa 
perchè ancora, per ipotesi, non si conosce. Ama dunque l’immagine che 
si è fatta di sè ed allora forse ama qualche cosa di ben diverso da sè; 0 
se questa immagine che di sè si è fatta, ha desunta da altre anime che co- 
nosce, sarà nella stessa condizione degli occhi del corpo che non possono 
vedere se stessi se non in uno specchio, ma allora è inutile che l’anima 
cerchi di conoscersi. O si dirà ch’essa vede « in ratione veritatis aeternae » 
quanto sia eccellente questa cognizione di sè, ma questo appunto sembra 
strano non conoscersi e tuttavia sapere quanto importa di conoscersi. Forse 
vede che questa conoscenza è necessaria per conseguire il fine a cui tende, 
cioè la beatitudine, ma perchè si potrebbe dire che conosce sempre il fine 
a cui tende e non conosce invece sè che tende? Si dirà che ama solo il 


(4) De Trinit., 1. IX, c. 3. Cfr. anche 1. XIV, c. 6, n. 8 (col. 1042) « Proinde restat 
ut aliquid pertinens ad eius naturam sit conspectus eius, et in eam quando se cogitat,. 
non quasi per loci spatium, sed incorporea conversione revocetur ». 

(5) De Trinit., 1. VIII, c. 6, n. 9 (M. L. 42, 953). 

(6) De Trinit., 1. X, c. 8, n. 11 (col. 979). 

(7) L'affermazione nel libro IX, c. 3 ss., ma la prova nel I. X, c. 1-4. 
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conoscere, ma come si può conoscere il proprio conoscere, senza conoscere 
il sè che conosce ? Non si tratta qui di un conoscere astratto, ma del proprio 
conoscere, conosce dunque se stessa conoscente. « Scit igitur seipsam. Deinde 
cum se quaerit ut noverit, quaerentem se iam movit » (8). Un’ultima ipotesi 
resta da escludere, che l’anima cioè si conosca parzialmente; ma questa 
ipotesi è assurda perchè l’anima conoscente non conosce secondo una parte 
di sè, ma nella sua interezza; ora conosce sè conoscente, quindi conosce 
sè nella sua interezza (9). 

Non si può assimilare la conoscenza dell’anima alla conoscenza di quelle 
cose obliterate parzialmente e che si cerca di ricostruire nella loro interezza, 
perchè nella conoscenza che l’anima ha di se stessa l’oggetto non si deve 
e non si può trarre dal di fuori nell'anima. « Sed quomodo mens veniat 
in mentem, quasi possit mens in mente non esse? ». Il distinguere delle 
parti nell'anima che si cerca è contraddittorio anche per questo verso, che 
si dovrebbe concludere che l’anima non cerca se stessa. Infatti la parte 
trovata non si cerca più, e quella da trovare non può cercarsi. Ma subito 
si affaccia la difficoltà: se l’anima è essenzialmente autocoscienza e si 
conosce necessariamente, come si spiega l'ignoranza e l’errore della propria 
natura? (10). 

Supposta la distinzione fondamentale tra « se nosse » e « se cogitare » 
(un uomo erudito non ignora la grammatica, quando non vi pensa, perchè 
per es. pensa alla medicina), è la volontà che turba il giudizio dell'intelletto, 
facendo sì che questo creda di essere ciò che è abituato a pensare e a cui 
l'animo aderisce coll’amore. Ateoreticità dell’errore! (11). 

Ma qui ci interessa far rilevare piuttosto un altro aspetto di questa di- 
stinzione : il « nosse » se è effettivamente una cognizione potenziale ma tale 
che possa immediatamente passare all'atto. Quando si dice alla mente: co- 
nosci te stessa, nello stesso istante che comprende questo teipsam, conosce 
sè, nè per altra ragione che per essere presente a se stessa (12). 


(8) Loc. cit., n. 5 (col. 976). 

(9) Ibid., n. 6 « Sed absurdum est dicere, non eain totam scire quod scit. Non 
dico : totum scit; sed quod scit, tota scit. Cum itaque aliquid de se scit, quod nisi 
tota non potest, tota(m) se scit. Scit autem se aliquid scientem, nec potest quidquam 
scire nisi tota. Scit igitur se totam ». 

La lezione tota che si ha in alcuni manoscritti è preferibile nel contesto, benchè 
l’altra non muti notevolmente il senso, potendosi intendere come un’anticipazione della 
conclusione. 

Ciò che si dice dell’intelligere si deve ripetere della vita: è l’anima tofa che vive, 
ma l’anima conosce di vivere quindi conosce se fotam. Così pure la mens che cerca 
se stessa, si cerca come mente (altrimenti potrebbe cercare una cosa per l’altra), si 
conosce quindi come mente, ma fota è mens, dunque conosce se fotam. Del resto per 
dire, trovata una parte, che non è tutta, bisogna conoscere quanto sia tutta. 

(10) S. Agostino vi risponde nei capi ss. 5-9 del 1. 10 (col. 277). i 

(11) Ibid., n. 7 « Cum ergo aliud sit non se nosse, aliud non se cogitare tanta vis 
est amoris, ut ea quae cum amore diu cogitaverit, eisque curae glutino inhaeserit attrahat 
secum etiam cum ad se cogitandum quodam modo redit ». cadi 

N. 8 (col. 978) « Errat autem mens, cum se istis imaginibus tanto amore coniungit, 
ut etiam se esse aliquid huiusmodi existimet ». ve 

(12) « Sed cum dicitur menti: cognosce te ipsam, eo ictu quod intelligit quod 
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Non basta infatti che una cosa sia conoscibile per dire che sia cono- 
sciuta; cosi l’anima € — come abbiamo visto sopra — conoscibile a se 
stessa, ma questa conoscenza — nofitia — non c’é prima ch’essa effetti- 
vamente si conosca (13). 

D’altra parte essendo in questa conoscenza identici i due termini di cui 
consta necessariamente ogni cognizione, consegue che la mens è la sola 
parens della conoscenza (attuale) di sè (14). Ora questa conoscenza di sè 
è una cogitatio. Mirabile potenza della cogitatio che pone l’anima in pre- 
senza di se stessa : l’anima (mens) per cui si pensa tutto ciò che si pensa, 
non può presenziarsi se non pensandosi. Bisogna tener lontana qualsiasi 
immaginazione spaziale : l’anima non si pone davanti a se stessa dove 
prima non era, nè si gemina mettendo da una parte sè come conoscente e 
dall’altra parte sè come conosciuta. La presenzialità a se stessa è conna- 
turale all'anima, che è essenzialmente memoria di sè, e tuttavia conoscenza 
non sempre attuale, a quel modo che molte cose che sappiamo non ven- 
gono attualmente pensate (15). 

Se S. Agostino afferma l’universale legge d’immanenza della cosa nel 
pensiero, dell’interiorità cioè del conoscere, è proprio qui: cogitatio è pre- 
senzialità della cosa nell’atto (16). 

Ma l’autocoscienza fondamentale — questa mens sibi ipsa memoria sui 
— non è presenzialità nell’atto, ma solo ciò che la rende possibile. È me- 
moria, non certo memoria del passato, ma del presente (17), ma sempre 
processo di memoria come passaggio dal potenziale e virtuale all’attuale. 
Essa quindi non si esprime in un verbum interius, perchè questo è proprio 
della cogitatio: Iddio invece che è sempre autocoscienza in atto, che si 


dictum est: te ipsam, cognoscit seipsam; nec ob aliud quam eo quod sibi praesens est ». 
De Trinit., 1. X, c. 9, n. 12 (col. 980). 

(13) « Erat autem (mens) sibi ipsa noscibilis, et antequam se nosset; sed notitia 
sui non erat in ea, cum se ipsa non noverat ». L. IX, c. 12, n. 18 (col. 970). 

(14) Ibid. « Ab utraque enim notitia paritur a cognoscente et cognito. Itaque mens 
cum seipsam cognoscit, sola parens est notitiae suae : et cognitum enim et cognitor ipsa 
est ». 

(15) De Trinit., 1. XIV, n. 8 (col. 1041-42) « Tanta est tamen cogitationis vis ut 
nec ipsa mens quodam modo se in conspectu ponat, nisi quando se cogitat : ac per hoc 
ita nihil in conspectu mentis est, nisi unde cogitatur, ut nec ipsa mens qua cogitatur 
quidquid cogitatur, aliter possit esse in cospectu suo, nisi se ipsam cogitando... Proinde 
restat ut aliquid pertinens ad eius naturae sit conspectus eius et in eam, quando se 
cogitat, non quasi per loci spatium sed incorporea conversione revocetur: cum vero se 
non cogitat, non sit quidem in conspectu suo, nec de illa suus formetur obtutus, sed 
tamen noverit se tamquam ipsa sit sibi memoria sui sicut multarum disciplinarum peritus 
ea quae novit, eius memoria continentur, nec est inde aliquid, in conspectu mentis eius, 
nisi unde cogitat; caetera vero in arcana quadam notitia sunt recondita, quae memoria 


nuncupatur ». 

(16) Cogitatio è ogni conoscenza attuale dell’anima, anche quella sensitiva. Ivi : 
« Quando isto modo cogitamus, non nisi corporum fictas imagines cogitamus ». L. IX, 
c. 8, n. 12. Passim nel I. X delle Confessioni. 


(17) De Trinit., 1. XIV, c. 11, n. 14 (col. 1047). 
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cogita necessariamente esprime sempre da sé questo Verbum sempiternum 
et coaeternum (18). 

E tuttavia in questa triade dell’anima come memoria, notitia, amore, 
S. Agostino trova una fondamentale analogia della vita del nostro spirito 
. colla vita divina. Perchè anche in noi quando pensiamo noi stessi, il verbo 
della mente adegua la cosa conosciuta, realizzando in sè il massimo grado 
d’interiorità nella perfetta identità tra conoscente e conosciuto, soggetto e 
oggetto. In ogni altra conoscenza il verbum interius eccede o è inferiore 
alla cosa conosciuta : le opinioni errate sulla natura dell'anima si fondano 
appunto in una concezione (genitura) superiore o inferiore all'anima stessa 
(come mens). 

Un’ultima osservazione : questa autocoscienza, come scienza intima del 
soggetto intimo non deve confondersi colla conoscenza generica dell’anima 
umana che abbiamo, non per una specie di processo induttivo, raccogliendo 
gli elementi comuni della visione di molte anime, ma intuendo l’eterna 


Verità (19). 


8. — LA VERITA 


Da quello che si è discorso si possono distinguere in S. Agostino, ab- 
bastanza nettamente, tre generi di conoscenze : una che non si può avere 
che attraverso i sensi e che possiamo chiamare empirica; una conoscenza 
intelligibile che l’anima esprime, in qualche modo, da se stessa sotto la 
luce dell’incommutabile verità e che potremmo anche chiamare giudicativa 
e normativa; ed infine la conoscenza che l’anima ha di se stessa quando si 


cogita, che diremo intima, personale. 

Su quest’ultimo genere di conoscenza non dovrò più parlare; invece i 
rapporti tra i due primi creano un complesso di questioni in cui è difficile 
districarsi, assai discusse tra i moderni studiosi di S. Agostino e su cui 
tuttavia debbo fermare la mia attenzione per il nesso che hanno col mio 
studio, senza però nessuna pretesa di esaurire l'argomento. La questione 
si pone generalmente in questi termini : si può parlare di astrazione nella 


(18) Ibid., XV, c. 15, n. 25 (col. 1078) « Sempiternum est animo vivere, sempiter- 
num est scire quod vivit, nec tamen sempiternum est cogitare vitam suam, vel cogitare 
scientiam vitae suae; quoniam cum aliud atque aliud coeperit, hoc desinet cogitare, 
quamvis non desinat scire. Ex quo fit ut si potest esse in animo nostro aliqua scientia 
sempiterna, et sempiterna esse non potest eiusdem scientiae cogitatio, et verbum verum 
nostrum intimum nisi nostra cogitatione non dicitur, solus Deus intelligatur habere 
Verbum sempiternum sibique coaeternum ». 

(19) De Trinit., 1. IX, c. 4, n. 4 (col. 963); Ibid., c. 11, n. 16 (col. 970) « Ex quo 
colligitur, quia cum se mens ipsa novit atque approbat sic est eadem notitia verbum 
eius, ut ei sit par omnino et aequale atque identitem quia neque inferioris essentiae no- 
titia est, sicut corporis, neque superioris sicut Dei. Et cum habeat notitia similitudinem 
ad eam rem quam novit, hoc est, cuius notitia est, haec habet perfectam et aequalem, 
qua mens ipsa quae novit est nota. Ideoque et imago et verbum est, quia de illa expri- 
mitur, cum cognoscendo eidem coequatur, et est gignenti aequale quod genitum est ». 
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dottrina (gnoseologica e psicologica) di S. Agostino; o altrimenti, qual è 
il senso dell’illuminazione divina nella dottrina agostiniana? Mi risparmio 
la enumerazione delle diverse opinioni per cui si può consultare le opere del 
Portalié, del Boyer, del Gilson, del Ceriani (1). 

S. Agostino distingue nell'uomo una ratio inferior ed una superior, non 
tanto come distinte facoltà, ma piuttosto come virtualità dell’anima intellet- 
tiva: la prima si occupa nel governare la conoscenza sensitiva (soggetti- 
vamente intesa), perchè raggiunga la finalità propria di conoscenza empi- 
rica; ufficio dell’altra è di giudicare il contenuto della conoscenza sensitiva 
alla luce dell’intelligenza (2), che è la verità incommutabile, eterna. La 
conoscenza delle cose temporali retta dalla ratio inferior si chiama pro- 
priamente scienza, la conoscenza della verità intelligibile eterna si chiama 
propriamente sapienza (3). La prima ha un valore piuttosto pragmatico, la 
seconda puramente speculativo (4). 

Ora cerchiamo di esaminare più d’appresso gli oggetti dell’una e del- 
l’altra. Che cosa è questa cognitio rationalis (scientia)? È una percezione 
intellettiva avente vero valore universale? E cognizione solo del singolare? 

Intanto nel luogo citato egli attribuisce alla ratio superior di percepire 
« rerum sensibilium... intelligibiles, incorporalesque rationes ». 

Si tratta invece qui di cognizioni di fatti storici determinati nel tempo 
e nello spazio e di fatti contingenti della nostra esperienza interna. Un posto 
particolarissimo occupa la retta interpretazione dei segni sensibili, per esem- 
pio monumenti, documenti e tutto ciò che serve a manifestare agli altri la 
propria scienza (5). 


(1) E. PORTALIÉ, S. Augustin. Dict. Théol. Cathol., tomo 1°, p. 2; CH. BOYER, Essais 
sur la doctrine de S. Augustin, Paris, Beauchesne (1932); E. GiLson, Introduction a 
l’étude de S. Augustin, Paris, Vrin (1929); G. CERIANI, L'ideologia Rosminiana nei 
rapporti con la gnoseologia Agostiniana-Tomistica, Milano, Vita e Pensiero, 1938. 

(2) De Trinit., 1. XII, c. 2, n. 12 (M. L. 42, 999) « Verum ea notare, ac non solum 
naturaliter rapta, sed etiam de industria memoriae commendata retinere et in oblivione 
iam labentia recordando atque cogitando rursus imprimere; ut quemadmodum ex eo 
quod gerit cogitatio formatur, sic et hoc ipsum quod in memoria est cogitatione firmetur... 
fictas etiam visiones hinc atque inde recordata quaelibet sumendo et quasi assumendo, 
componere, inspicere, quemadmodum in hoc rerum genere quae verisimilia sunt discer- 
nantur a veris, non spiritualibus, sed ipsis corporalibus, haec atque huiusmodi quamvis in 
sensibilibus, atque in eis quae inde animus per sensum corporis traxit agantur atque ver- 
sentur non sunt tamen rationis expertia, nec hominibus pecoribusque communia. Sed su- 
blimioris rationis est iudicare de ipsis corporalibus secundum rationes incorporales et 
sempiternas; quae nisi supra mentem humanam essent incommutabiles, profecto non es- 
sent; atque his nisi subiungeretur aliquid nostrum, non secundum eas possemus iudicare 
de corporalibus ». Cfr. anche il tutto c. 3. 

(3) C. 15, n. 25 (col. 1012) « Si ergo haec est sapientiae et scientiae recta distinctio, 
ut ad sapientiam pertineat aeternarum rerum cognitio intellectualis; ad scientiam vero 
temporalium rerum cognitio rationalis ». Cfr. c. 14, n. 22 dove appare che la sapienza può 
dirsi anche una specie di scienza. 

(4) L. XIII, c. 1, n. 1 (col. 1013) « Satis egimus discernere rationalis mentis offi- 
cium in temporalibus rebus, ubi non sola cognitio, verum et actio nostra versatur, ab 
excellentiore eiusdem mentis officio, quod contemplandis aeternis rebus impenditur, ac 
sola cognitione finitur ». Cfr. 1. XII, c. 12, n. 17 (col. 1007). 

(5) De Trinit., 1. XIV, c. 8, n. 11 (col. 1045) « Unde quae sciuntur, vel adventitia 


sunt in animo, sive cognitione historica illata, ut sunt facta vel dicta quae tempore per- 
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Ma S. Agostino altrove distingue pure i concetti (derivati dall’esperienza) 
aventi valore universale dalle immagini di natura sensibile della cosa 
individua. Noi sappiamo per es. che cosa sia uomo e distinguiamo bene 
questo concetto dall’immagine che ci formiamo necessariamente quando per 
esempio sentiamo parlare dell’Apostolo Paolo. L'immagine potrà corrispon- 
dere più o meno o affatto alla realtà che io non ho visto coi miei occhi e 
questa immagine è diversa nei diversi uomini che pensano Paolo. Ma ciò 
che importa, ciò che è certo, si è che Paolo è uomo... « illud quod secun- 
dum speciem de homine cogitamus; habemus enim quasi regulariter infixam 
humanae naturae notitiam, secundum quam quidquid tale aspicimus, statim 
hominem esse cognoscimus vel hominis formam » (6). Così pure « quid 
sit autem virgo, et quid sit nasci, et quid sit nomen proprium non credimus 
sed prorsus novimus » (7); ed ancora « quid sit mori et quid sit vivere utique 
scimus, quia et vivimus et mortuos ac morientes aliquando vidimus et experti 
Ssumus » (8). Tutte queste cose le sappiamo perchè « ex similitudine viso- 
rum plurium, notionem generalem specialemque percepimus » (9). Ecco 
che cosa sembra essere per S. Agostino il concetto empirico : il residuo della 
spogliazione dei caratteri individuali negli individui di una stessa specie sen- 
sibile (esperienza esterna); sembrerebbe che siamo lontani assai dall’astra- 
zione aristotelico-tomistica. Ma bisogna ricordare quello che si diceva sulla 
natura dell'immagine della cosa sensibile, che cioè partecipa già in qualche 
misura della spiritualità dell'anima. 

Analogamente noi sappiamo che cosa sia in genere l’anima umana, in 
quanto vi possiamo assurgere dalla considerazione della nostra anima : 
« Animum igitur cuiuslibet et ex nostro novimus et ex nostro credimus quem 
non novimus. Non enim tantum sentimus animum, sed etiam scire possumus 
quid sit animus consideratione nostri : habemus enim animum » (10) (espe- 
rienza interna). 

Ma questa cognizione generale dell’anima, essendo cognizione di un in- 
telligibile in atto, da S. Agostino è detta altrove intuita nell’eterna Verità : 


aguntur et transeunt, vel in natura rerum suis locis et regionibus constituta sunt, sive 
in ipso homine quae non erant oriuntur, aut aliis docentibus, aut cogitationibus propriis, 
sicut fides, quam plurimum in |. XIII commendavimus; sicut virtutes... sunt autem 
vel in locis suis vel quae tempore praeterierunt ; quamvis quae praeterierunt, non 
ipsa sint, sed eorum quaedam signa praeteritorum, quibus visis vel auditis cognoscantur 
fuisse atque transisse. Quae signa vel in locis sita sunt sicut monumenta mortuorum et 
quaecumque similia; vel in litteris fide dignis sicut est omnis gravis et approbandae 
auctoritatis historia, ‘vel in animis eorum qui iam noverunt; eis quippe iam nota et 
aliis utique sunt noscibilia quorum scientiam praevenerunt et qui ea nosse, illis quibus 
nota sunt docentibus, possunt ». 

(6) De Trinit., 1. VIII, c. 4, n. 8 (col. 951). 

(7) Ibid., c. 5, 

(8) N. 8 (col. 953). 

(9) C. 6, n. 9. 

(10) Ibid. (col. 954). Si può notare quel credimus che fa pensare ad una semplice 
analogia. Tanto più che ivi l’anima è intesa come principio animatore del corpo e questa 
percezione della vita è attribuita anche alle bestie : v’è sempre quindi una dipendenza 
dalla conoscenza esperimentale esterna. 
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« Neque enim oculis corporis multas mentes videndo, per similitudinem 
colligimus generalem vel specialem mentis humanae notitiam : sed intuemur 
inviolabilem veritatem, ex qua perfecte quantum possumus definiamus, non 
qualis sit uniuscuiusque hominis mens, sed qualis esse sempiternis ratio- 
nibus debeat (11). 

Di modo che alle due distinzioni della ratto corrispondono due oggetti 
adeguatamente distinti : il sensibile, che è attinto. dall'anima attraverso i 
sensi, e l’intelligibile che l’anima attinge in se stessa (esperienza interna ed 
illuminazione divina), e così scrive a Nebridio : « Illud quod intelligere ap- 
pellamus, duobus modis in nobis fieri : aut ipsa per se mente atque ratione 
intrinsecus ut cum intelligimus esse ipsum intellectum; aut admonitione a 
sensibus, ut id quod iam dictum est, cum intelligimus esse corpus. In quibus 
duobus generibus illud primum per nos, id est de eo quod apud nos est, 
Deuin consulendo; hoc autem secundum de eo quod a corpore sensuque 
nuntiatur nihilominus Deum consulendo intelligimus » (12). 

Da dove appare come anche la ragione inferiore importi, in una certa 
misura, la luce intelligibile dell’anima, che è, come vedremo, la luce divina 


_in essa immanente (13); mi pare che affermare di più sarebbe un forzare 


i testi: bisogna invece contentarsi di lasciare la dottrina agostiniana su que- 
sto punto coi suoi contorni imprecisi. In ordine di tempo questa cognitio 
rationalis, che corrisponde alla ratio inferior, precede la cognizione del- 
l’intelligibile, il che fa pensare ad un influsso da ulteriormente specificare (14). 

Oggetto della ratio superior sono appunto le « intelligibiles incorpora- 
lesque rationes » che l’anima non attinge dai ‘Sensi, ma in se stessa alla luce 
della incommutabile verità. Ciò che S. Agostino determina molteplicemente, 
più diffusamente nel De Lib. Arbitrio e nel De vera Religione. 

Anzitutto si tratta di oggetti comuni a tutte le menti, che cioè tutti possono 
simultaneamente apprendere senza che perciò mai si esauriscano, così, ad 
esempio, le verità matematiche, le quali possono essere più o meno com- 
prese, ma in sè restano sempre le stesse (15). Nè si può dire che siano nel- 
l'animo nostro come immagini impressevi dai sensi: al più questi ci fanno 
conoscere i numeri, ma non certo « rationem partitionis numerorum vel 
copulationis » (16). Ciò che Agostino conferma osservando come il nu- 
mero sia fondato sull’unità e l’unità non si trova nei corpi che sono divisi- 
bili in parti e perciò il concetto di unità debba essere presupposto nel nostro 


animo ad ogni considerazione numerica, e del resto i numeri sono infiniti 


(11) Loc. cit., 1. IX, c. 6, n. 9 (col. 966). 

(12) Epist., XIII, n. 4 (M. L. 33, 78). 

(13) Cfr. in Joan. Evang. Ill, n. 4 (M. L. 35, 1398). 

(14) De Trinit., 1. XII, c. 15, n. 25 (col. 1012) « Reliquentibus itaque nobis ea 
quae sunt esterioris hominis et ab eis quae communia cum pecoribus habemus introrsum 
ascendere cupientibus, antequam ad cognitionem rerum intelligibilium atque summarum, 
quae sempiternae sunt veniremus, temporalium rerum cognitio rationalis occurit ». 

(15) De Lib. Arb., 1. II, c. 8, n. 20 (M. L. 32, 1251). 

(16) Ibid., n. 21. 
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mentre i sensi ci fanno percepire solo delle quantità determinate (17). Si- 
milmente tutti sappiamo cosa sia felicità e sapienza e interrogati quindi tutti 
rispondiamo di volere essere beati; e universalmente vere sono, per tutti 
quelli « qui haec valent intueri », le regole — almeno le più generali — per 
essere sapienti e beati (18). 

Egli insiste molto sulla incorruttibilità ed eternità di queste verità e sul 
loro valore normativo (19). Ogni giudizio di valore sia ontologico, sia este- 
tico, sia morale suppone presenti nella parte superiore dell'animo queste 
rationes (20). Esse vi hanno un modo di essere che è strettamente spirituale 
e perciò molto migliore di quello che sia nelle cose sensibili. « Nulla est 
enim pulchritudo corporalis sive in statu corporis, sicut est figura, sive in 
motu, sicut est cantilena, de qua non animus iudicet. Quod perfecto non 
posset, nisi melior in illo esset sine tumore molis, sine strepitu vocis sine 
spatio vel loci vel temporis » (21). 

Infine, ed è ciò che più ci interessa nel momento presente, questa verità 
trascende l’anima; essa è il valore per cui si giudica l’inferiore e l’animo 
stesso, ma essa non può venir giudicata : « Quid, quod etiam de ipsis men- 
tibus nostris secundum illam iudicamus, cum de illa nulla modo iudicare 
possimus. Dicimus enim: minus intelligit quam debet, aut tantum quantum 
debet intelligit. Tantum autem mens debet intelligere, quantum proprius ad- 
moveri atque inhaerere potuerit incommutabili veritati. Quare si nec inferior, 
nec aequalis est, restat ut sit superior atque excellentior » (22). Noi siamo, 
cioè la nostra mens è davanti a queste verità nello stesso rapporto in cui 
è il giudice di fronte alla legge; egli giudica secondo essa ma non giudica 
la legge stessa (23). E la ragione è : 

1) « Non enim ratiocinatio talia facit, sed invenit. Ergo antequam in- 
veniantur in se manet, et cum inveniuntur nos innovant » (24). Cioè noi con- 
templiamo la verità, non la facciamo; essa è davanti a noi proprio alla 


(17) N. 23. Cfr. De vera Relig., c. 30, n. 55 (M. L. 34, 146). 

(18) Ibid., c. 9-10, n. 29 (col. 1257) « Quam ergo verae atque incommutabiles sunt 
regulae numerorum, quorum rationem atque veritatem incommutabiliter atque commu- 
niter omnibus eam cernentibus, praesto esse dixisti; tam sunt vere atque incommu- 
tabiles regulae sapientiae... easque omnibus qui haec intueri valent communes ad 
contemplandum ». 

(19) Cfr. per es. : De Immortalitate Animae, c. i (M. L. 32, 1021) e loc. cit. De 
Trinit., c. 12, n. 14. 

(20) De Vera Relig., c. 30, n. 56 (col. 146-7); c. 31, n. 58; c. 32, n. 60. De Lib. Arb., 
I. II, c. 12, n. 34 (M. L. 32, 1259) « Et de corporibus quidem sic iudicamus cum dicimus : 
minus candidum est quam debuit; aut minus quadrum et multa similiter; de animis 
vero : minus aptus est quam debet, aut minus lenis, aut minus vehemens, sicut no- 
strorum morum ratio tulerit. Et iudicamus haec secundum illas interiores regulas veritatis 
quas communiter cernimus : de illis vero nullo modo quis iudicat... ». Cfr. Confess., 
VII, 17. 

(21) De Civit. Dei, |. VIII, c. 6 (M. L. 41, 231); loc. cit. De vera Relig., n. 58 
« ... Illa aequalitas et unitas menti tantummodo cognita, secundum quam de corporea 
pulchritudine, sensu internuntio iudicatur, nec loco tumida est nec instabilis tempore ». 

(22) Loc. cit. De Lib. Arb. 

(23) Loc. cit. De Vera Relig. 

(24) Ibid., c. 39, n. 73 (col. 155); De Immortal. anim., IV, n. 6 (M. L. 32, 1024). 
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44 stessa maniera con cui sono davanti ai nostri occhi gli oggetti corporei 
TH ag illuminati dal sole. 
if eh 2) La seconda ragione, più profonda, più metafisica, ci mette di fronte 
1 41 ad una radicale trascendenza : « Haec autem lex omnium artium cum sit 
14 { i incommutabilis, mens vero humana, cui talem lege videre concessum est, 
tifi +H mutabilitatem pati possit erroris, satis apparet supra mentem nostram esse 
Hi a legem, quae veritas dicitur » (25). La verità è, noi invece ci facciamo con- 
si ai tinuamente: ora vediamo più profondamente, ora meno, a momenti ci 
ut ait sembra di poterne fissare io splendore, ma poi si ricade nella tenebria, come 
met ‘ft capita a.chi vuol fissare il sole; e proprio come il sole essa a volte ci si 
; t ui discopre, a volte rimane nascosta sotto un fitto velo di ignoranza e di er- 
rore (26). 
| | In quale rapporto sono queste vertiates aeternae colla nostra conoscenza 
empirica? la nostra mens ie intuisce nell'immagine delle cose sensibili, che 
‘| de | i esse servono poi a giudicare? E anzitutto il mondo che é oggetto della nostra 
È BE esperienza realizza in qualche modo queste rationes ? 
- RESI Non ci può essere, mi pare, nessun dubbio che per S. Agostino ogni 
| A | th cosa che è giudicata, è partecipazione ontologica di quella ratio che la giu- 
È: of dica. Tutto ciò che è uno, lo è per l’unità e tutto cid che è bello, lo è per 
Ch, if la bellezza, e tutto ciò che è buono, lo è per la bontà, e tutto ciò che è giusto e 
te; È santo, lo è per la giustizia e la santità di cui è una deficiente partecipazio- 
BR li ne (27); è quindi indubbio che il mondo dell’esperienza influisce nella co- 
Beet gnizione che noi abbiamo degli intelligibili, ma non sembra che questo in- . 
| i REMNSN flusso vada al di là di un eccitamento a fissarsi sull’intelligibile che solo può 
i. Bea essere ragione del mondo : « foris admonet, intus docet!» (28). 
_ BEI Bisogna invero fare una distinzione importante fra le idee delle cose e 
è. Bee ae cioé le essenze astratte, esemplari che sono nella mente divina, e a cul 
ae di solamente, Egli dà il nome platonico di idee, e quelli che noi diciamo pro- 
sth REC priamente concetti trascendentali (come valori), quali l’unità, la bontà, la bel- 
i . DB ae lezza, la verita dei numeri, che non si distinguono da Dio stesso » (29). 
. RS Trattandosi di essenze delle cose materiali si dovrà ammettere un influsso 
RIS maggiore dei sensi nella loro conoscenza, di modo che, cioè, da un concetto 
} Fi gii i empirico che si avrebbe per associazione di immagini ed eliminamento dei 
1 a (25) De Vera Relig., n. 56; loc. cit. De lib. Arb. « Si autem esset aequalis mentibus 
et Ci nostris haec veritas, mutabilis ipsa esset. Mentes enim nostrae aliquando eam plus vident, 
ET a aliquando minus, et ex hoc fatentur se esse mutabiles; cum illa in se manens, nec pro- 
- # ficiat cum plus a nobis videtur, nec deficiat cum minus, sed integra et incorrupta et 
conversos laetificet lumine et aversos puniat caecitate ». 
Fa Bi (26) De Trinit., XII, 14, n. 23 (M. L. 42, 1010) « Cum pervenitur, quantum fieri 
re TOI potest non in eis manet ipse perventor, sed veluti acie ipsa verberata repellitur, et fit 
die TOI rei non transitoriae transitoria cogitatio ». 
Lo) {RS | (27) De Vera Relig., c. XXX (M. L. 34, 148-9); De div. quest., LXXXIII, q. 25 
. RIO (M. L. 40, 16); De Trinit., 1. VII, c. 3, n. 4 (M. L. 32, 949). 
_ Oke (28) Ciò mi è apparso da un confronto tra la questione 46 De ideis (M. L. 40, col. 
_ Mia 29-31) ed il movimento di pensiero che si osserva nel loc. cit. De Trinit., 8, 3 su cui 
i; avremo da ritornare. 
si I (29) De lib. Arb., 1. II, c. 14, n. 38 (M. L. 32, 1262). 
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caratteri individuali, si passi (dalla ratio superior), nella luce divina, alla 
contemplazione dell’idea, puro intelligibile, che solo ha valore normativo e 
per noi che alla sua stregua giudichiamo i diversi oggetti, e per Dio che se 
ne è servito come di esemplari, presenti alla sua mente, nella creazione. 
Parlando infatti delle diverse cognizioni angeliche (con cui Egli interpreta 
il vespere et mane del racconto della creazione nel Genesi) S. Agostino di- 
stingue una cognizione delle cose nel Verbo, ed una cognizione delle cose 
in se stesse : la prima è molto più perfetta, luminosa come il giorno chiaro ; 
la cognizione delle cose in se stesse invece è solo un chiarore vespertino (30). 

Certamente — e questa insistenza di Agostino è da rilevare — « neque 
cognitio fieri potest nisi cognoscenda praecedant, quae item priora sunt in 
Verbo per quod facta sunt omnia, quam in iis, quae facta sunt, omnibus ». 
Ma mentre gli angeli hanno prima la cognizione chiara nel Verbo e poi 
quella oscura nella natura della cosa, la mente umana invece prima conosce 
le cose sensibili sperimentalmente e quindi per via di causalità e non senza 
difficoltà, « propter corpus corruptibile quod aggravat animam », assurge 
alla conoscenza degli intelligibili, alla conoscenza cioè del Verbo (31). 

In qualche modo è questa la cognizione più difficile per noi: perchè da 
una parte, essendo cose materiali, hanno una naturale eterogeneità colla 
nostra mens, e dall’altra essa non è idonea a intuire immediatamente nel 
Verbo le rationes quibus facta sunt; e la cognizione sperimentale che deve 
necessariamente precedere non sempre è possibile. Perciò si arriva a cono- 
scere assai più facilmente Dio, che è a ciascuno di noi assai più vicino, che 
non la natura di molte cose del mondo (32). 

Se un'esigenza di astrazione si ritrova in S. Agostino è per questo ge- 
nere di cognizione senza però che si possa dire precisamente come egli la 
concepisca. 

Venendo invece ai valori trascendentali e puri intelligibili Agostino af- 
ferma che essi sono immediatamente presenti all'anima che ha una natura 
omogenea, luce di spiritualità. Ne segue che la cognitio (attuale) di queste 
cose è da lui concepita come memoria del presente, ben diversamente quindi 
dalla cognizione delle cose sensibili. È il famoso testo della fine del |. XII 


(30) De Genesi ad litteram, 1. IV, c. 23-4 (M. L. 34, 312 ss.). 

(31) Ibid., c. 32, n. 49 (col. 316) « Mens itaque humana prius haec quae facta sunt 
per sensus corporis experitur, eorum notitiam pro infirmitatis suae modulo capit et deinde 
quaerit eorum causas, si quo modo possit ad eos pervenîre principaliter atque incom- 
mutabiliter manentes in Verbo Dei, ac sic invisibilia eius per ea quae facta sunt in- 
tellecta conspicere ». Cfr. De Civit. Dei, 1. XI, c. 29 (M. L. 41, 343) dove per la co- 
noscenza che gli angeli hanno di se stessi dice anche: «ac per hoc et se ipsos 
ibi (in sapientia Dei) melius quam in se ipsis veruntamen et in seipsis ». 

(32) Ibid., 1. V, c. 1, n. 34 (col. 333) « Tamen propinquior nobis est qui fecit, 
quam multa quae facta sunt. In illo enim vivimus movemur et sumus: istorum autem 
pluraque remota sunt a mente nos(tra) propter dissimilitudinem sui generis, quoniam 
corporalia sunt; nec idonea est ipsa mens nostra in ipsis rationibus quibus facta sunt, 
ea videre apud Deum, ut per hoc sciamue quod et quanta qualiaque sint, etiamsi non 
ea videamus per corporis sensus. Remuta quippe sunt et a sensibus corporis nostri 
quoniam longe sunt vel interpositis aut oppositis aliis a nostro contuitu tactuque (actuque) 
ex quo fit ut maior ad illa invenienda sit labor quam ad illum a quo facta sunt ». 
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De Trinitate dove confuta la reminiscenza platonica che è memoria del pas- 
sato e suppone la preesistenza dell'anima alla vita presente. 

« Sed potius credendum est mentis intellectualis ita conditam esse na- 
turam, ut rebus intelligibilibus naturali ordine, disponente Conditore, sub- 
iuncta sic ista videat in quadam luce sui generis incorporea, quemadmodum 
oculos carnis videt quae in hac corporea luce circumadiacent cuius lucis 
capax eique congruens est creatus... denique cur de solis intelligibilibus id 
fieri potest, ut bene interrogatus quisque respondeat quod ad quamque per- 
tinet disciplinam, etiamsi eius ignarus est. Cur hoc facere de rebus sensi- 
bilibus nullus potest, nisi quas isto vidit in corpore constitutus, aut eis quae 
noverant indicantibus credidit seu litteris cuiusque, seu verbis? » (33). 

Intelligibilità come memoria del presente connaturale all'anima, è la 
tesi cara ad Agostino, sviluppata soprattutto nel De Magistro (34). La co- 
noscenza del sensibile, che realizza in sè in qualche modo l'’intelligibile, è 
l'occasione di ricordare, è come la domanda ben fatta nel metodo socratico. 
Detto ciò, non si eliminano tutte le questioni; ma per tentare una sintesi, 
è necessario stabilire prima la prova agostiniana dell’esistenza di Dio. 


9. — L'ASCESA A DIO 


Abbiamo più volte accennato alla classica via agostiniana per ascendere 
fino a Dio e cioè alla sua esistenza e alla sua natura. Agostino non può ac- 
contentarsi di ammettere l’esistenza di Dio in qualsiasi modo, come faceva 
prima della sua conversione (1), ma vuole arrivare a Dio come natura bea- 
tificante : non si tratta invero di una pura ricerca speculativa, ma di una 
ricerca vitale e di una ricerca che è intelligenza della propria fede. Cer- 
chiamo di raccogliere le fila sparse e fermiamoci soprattutto al De Libero 
Arbitrio e al De Vera Relig. dove il procedimento è posto in disteso. Una 
volta che si è dimostrato, dice ad Evodio, « esse incommutabilem verita- 
tem haec Omnia quae incommutabiliter vera sunt continentem » e che questa 
verità giudica la nostra mente a cui quindi è superiore (2), noi abbiamo di- 
mostrato che Dio è, perchè s’era convenuto che ciò che è incommutabil- 
mente sopra la nostra mente (che è quanto di più nobile vi ha in noi) è 


| Dio. Dunque la Verità è Dio (3). L'affermazione è immediata, ma non cela 


(33) De Trinit., 1. XII, c. 15, n. 24 (M. L. 42, 1011). Io intendo il « sui generis » 
come riferito all'anima per il parallelo evidente col testo del Genesi ad litteram citato 
prima (« propter dissimilitudinem sui generis ») e l’analogia della luce corporea. 
ior” C. 11-12 (M. L. 32, 1215). Anche nel De immortalitate animae, c. 4, n. 6 (col. 


(1) Confess., 1. VIII, c. 7-8. 

(2) De Lib. Arb., 1. II, c. 12, n. 33 (M. L. 32, 1253). 

(3) Ibid., c. 6, n. 14 (col. 1248): notare quell’aeternum atque incommutabile. Ibid., 
c. 15, n. 39 (col. 1262). 
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un procedimento dimostrativo complesso? In particolare non si basa questa 
affermazione sul principio di causalità ? senza dubbio, almeno a mio giudizio. 

Intanto le cose, in cui è impresso il vestigio di Dio, mi fanno cercare 
Dio, in quanto mi eccitano a cercare donde esse siano (4). E intanto mi 
eccitano a cercare, in quanto sono mutabili. « Omnis res mutabilis, etiam 
formabilis sit necesse est... Nulla autem res formare seipsam potest, quia 
nulla res potest dare sibi quod non habet... (5). Tutto ciò che diviene è 
formato e cioè, se ha una forma, per esempio, la bontà, l’ha in quanto la 
riceve da colui che è quella forma stessa sussistente : « Quidquid autem 
formae cuipiam rei deficienti (perchè mutabile) remanet, ex illa forma est 
quae nescit deficere » (6). 

Qui dunque da S. Agcstino è affermato non solamente un principio di 
esemplarità, ma una vera causalità efficiente che si potrebbe dire, compren- 
sivamente principio di partecipazione. 

La forma non è però l’idea soggettiva che noi ne abbiamo : egli ammo- 
nisce che la forma che dà la ragione sufficiente dell’essere delle cose deve 
bensì essere ricercata nella nostra mente, ma non è la mente, è ciò che la 
mente intuisce, perchè essa regola la nostra mente, che non solo non è sem- 
pre in atto per questa intuizione, ma si dimostra essa pure in vario modo 
mutabile. 

Un procedimento analogo si ha nel libro VIII del De Trinitate dove dice : 
« Quapropter nulla essent mutabilia bona, nisi esset incommutabile bonum, 
Cum itaque audis bonum hoc et bonum illud, quae possunt alias dici etiam 
non bona, si potueris sine illis quae partecipatione boni bona sunt percipere 
ipsum bonum cuius partecipatione bona sunt; si ergo potueris, illis detractis, 
per se ipsum perspicere bonum, perspexeris Deum » (7). 

In sostanza è l’argomento classico dei gradi di perfezione : noi non po- 
tremmo dire una cosa più buona di un’altra se non ci fosse impressa la 
nozione della stessa bontà, in base a cui giudichiamo, nè potrebbe esistere 
una cosa più o meno buona se non esistesse la bontà stessa. Insieme sono 
affermate due esigenze, una psicologica e l’altra ontologica. 


(4) Ibid., c. 16, n. 41 (col. 1263) « Quoque enim te verteris, vestigiis quibusdam 
quae operibus suis impressit, loquitur tibi et te in exteriora relabentem ipsis exteriorum 
formis intro revocat; ut quidquid te delectat in corpore, et per corporeos illis sensus, 
videas esse numerosum et quaeras unde sit et in te ipsum redeas, atque intelligas te 
id quod attingis sensibus corporis probare aut improbare non posse, nisi apud te habens 
quasdam pulchritudinis leges, ad quas referas quaeque pulchra sentis exterius ». 

(5) Ibid., c. 17, n. 45 (col. 1265). 

(6) Ibid., n. 446. Io referisco a questo primo momento della dimostrazione agosti- 
niana il testo del 1. XI delle Confessioni, spesso citato come una prova a sè, tratta dal 
mondo esterno (c. IV) « Ecce sunt coelum et terra; clamant quod facta sunt; mutantur 
enim, atque variantur. Quidquid enim factum non est, et tamen est, non est in eo 
quidquam, quod ante non erat, quod est mutari atque variari. Clamant etiam quod seipsa 
non fecerint; ideo sumus, quia facti sumus. Non ergo eramus antequam essemus, ut 
fieri possemus a nobis. Et vox dicentium est ipsa evidentia. Tu ergo, Domine, fecisti 
ea; qui pulcher es, pulchra enim sunt; qui bonus es, bona sunt enim; qui es, sunt 
enim ». 

(7) De Trinit., 1. VIII, c. 3, n. 5 (M. L. 42, 950). 
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La differenza fondamentale tra Agostino e Tommaso in questo argo- 
mento sta in ciò che per questi il contenuto dell’idea del bene è giustificato 
anche nel bene parziale, deficiente, da cui si astrae il concetto, mentre per 
quello l’idea del bene è l’idea cioè l’apprensione della stessa bontà sussi- 
stente: quindi per lui trascendere (equivalente a non fermarsi coll’atten- 
zione e coll’amore) le cose mutevoli e imperfette, è conoscere Dio: cono- 
scere la bontà, formalmente, è conoscere Dio. 

Questo procedimento semplicistico ha dei lati deboli; come ontologica- 
mente è prima il sommo Bene, così gnoseologicamente; essendo intima- 
mente unito al nostro intelletto, l’unico procedimento possibile è dall’incon- 
scio al conscio e questo si fa rilevando come le cose che non sono « a se» 
— perchè mutevoli — sono partecipazione deficiente di quella forma secondo 
cui abbiamo giudicata la cosa stessa (8). Non c’è pericolo di circolo? La 
cosa è imperfetta perchè deficit da quella idea che abbiamo nella nostra 
mente, e quella idea è perchè senza di essa non si spiegano i gradi nella 
perfezione, cioè la deficiente partecipazione. 

Simile movimento di pensiero si ha nel De Vera Relig.: la natura in- 
commutabile che sovrasta l’anima razionale è Dio. « Nec iam illud ambi- 
gendum est, incommutabilem naturam quae supra rationalem animam sit, 
Deum esse; et ibi esse primam vitam et primam essentiam, ubi est prima 
- if Sapientia » (9). 
pi if Anche qui affermazione immediata che cela un’argomentazione. E una 
$i | particolare forma dell’argomento della partecipazione, che si può dire ar- 
| BERG gomento della verità eterna. Le verità che noi apprendiamo e che ci tra- 
ives scendono, in tanto sono vere in quanto sono contenute nella verità stessa 
pito sussistente. Queste verità infatti eterne ed incorruttibili non hanno la loro 


) Da | 4 ragione di essere nella mente. « Confitere te non esse quod ipsa est: siqui- 
i. BRR dem se ipsa non quaerit; tu autem ad ipsam quaerendo venisti ». Bisogna 
(Ra cioè trascendere l’anima per trovare una esistenza incommutabile : « et si 
i Fei tuam naturam mutabilem inveneris trascende et te ipsum » (10). 

i RIS D'altra parte (movimento gnoseologico) giudicando noi in base a queste 
© BISI verità, vuol dire che noi conosciamo, siamo uniti a queste verità; (il caso 
È 1 È al del dubbio abbiamo visto che è un caso specifico per dimostrare contro 
3 ni lo scettico l’apprensione di queste verità incorruttibili nella fenomenologia 


della mente) (11). 
Questo doppio movimento simultaneo si ritrova chiaramente nelle Con- 


Ri 3 4 . . 

48 LEINÌ fessioni, dove S. Agostino afferma, citando assieme due passi della Sacra 
3 
ep re |i __ 48) Ibid. « Hoc ergo bonum non longe positum est ab unoquoque nostrum: in 
ai FELGI illo vivimus movemur et sumus ». De Diver. Quaest. LXXXIII, q. LIV (M. L. 4038). 
st ene « Nec quidquam est melius rationali anima, nisi Deus. Cum igitur intelligit aliquid quod 
I at SIAE ik semper eodem modo esse habet, ipsum sine dubio intelligit. Haec autem est ipsa veritas, 
È, BS (1 cui quia intelligenda anima rationalis iungitur et hoc bonum est animae, recte accipitur 
iti [ia 1 id esse quod dictum est: Mihi autem adhaerere Deo bonum est ». 
IRC] I (9) De Vera Relig., c. 31, n. 57 (M. L. 34, 147). 

had a ile (10) Ibid., c. 39, n. 72 (col. 154). 


(11) /bid., n. 73. 
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Scrittura, la nostra unione all’incommutabile verità nell’animo che si libera 
dal peso dei sensi e la via di causalità e di partecipazione dall’imperfetto 
al perfetto, dalla contingenza della nostra mente alla verità stessa sussistente 
ed incorruttibile che è Dio (12): « Invisibilia enim ipsius per ea quae facta 
sunt intellecta conspiciuntur ». Ciò che ci impedisce di fissarci in questa 
verità incommutabile è la consuetudine di fermarci colla ratio ai fantasmi 
delle cose e non ricercare in quale luce noi giudichiamo delle cose stesse, 
conoscendo perciò l’incommutabile. 

Ed ecco che sorge la questione : queste forme che solo dànno la ragione 
delle cose, sono in Dio, sono Dio; ora noi ne abbiamo nella mente l’intui- 
zione, intuiamo noi dunque Dio? Agostino lo esclude chiaramente : in que- 
sto mondo la visione immediata l'hanno avuta soltanto alcune anime privi- 
legiate, come Mosè e l’Apostolo Paolo; ma per sè, solo in cielo si avrà la 
vita beata perchè ivi solamente si attingerà immediatamente alla sua sor- 
gente, non attraverso una visione speculare, non oscuramente, ma con 
visione facciale (13). 

Ma quaggiù visione speculare; noi vediamo Dio e gli intelligibili nella 
loro immagine riprodotta nella nostra anima che ne è come lo specchio. 

Questa specularità è la natura dell'anima : appunto perciò Agostino dice 
che essa esprime da sè l’eterna verità. D'altra parte però ciò che essa rap- 
presenta (come contenuto) si distingue da essa perchè è la stessa sostanziale 
verità, il Verbo. La luce quindi che illumina l’anima, e senza di cui essa 
non potrebbe assolvere questa funzione speculare è luce divina in senso 
stretto, distinta dalla luce dell'anima che è luce divina solo. esemplar- 


mente (14). 
Non è difficile documentare queste affermazioni. Nel De Civitate Dei, 


(12) Confess., VII, 17 « Sed mecum erat memoria tui; neque ullo modo dubitabam 
esse cui cohaererem, sed nondum esse me qui cohaererem : quoniam corpus, quod cor- 
rumpitur, aggravat animam; et deprimit terrena inhabitatio sensum multa cogitantem. 
Eramque certissimus, quod invisibilia tua a constitutione mundi, per ea quae facta sunt, 
intellecta conspiciuntur, sempiterna quoque virtus et.divinitas tua. Quaerens enim unde 
approbarem pulchritudinem corporum, sive caelestium, sive terrestrium : et quid mihi 
praesto esset integre de mutabilibus iudicanti... inveneram incommutabilem et veram 
veritatis aeternitatem, supra mentem meam commutabilem... et abduxit cogitationem a 
consuetudine, subtrahens se a contradicentibus turbis phantasmatum, ut inveniret, quo 
lumine aspergeretur, cum sine ulla dubitatione clamaret incommutabile praeferendum 
esse mutabili; et unde nosset ipsum incommutabile, quod nisi aliquomodo nosset, nullo 
modo illud mutabili certo praeponeret, et pervenit ad id quod est in ictu trepidantis 
aspectus ». 

(13) De Genes. ad litt., 1. III, c. 26, n. 54 (M. L.s34, 476) « Ibi enim beata vita 
in fonte suo bibitur... ibi videtur claritas Domini non per visionem significantem... 
sed per speciem, non per aenigmata, quantum eam capere mens humana potest, secun- 
dum assumentis Dei gratiam, ut os ad os loquatur ei quem dignum tali Deus colloquio 
fecerit ; non os corporis, sed mentis, sicut intelligendum arbitror quod de Moyse scriptum 
est ». 
(14) De Trinit., 1. VI, c. 8, n. 14 (M. L. 48, 1067) « Quale sit et quod sit hoc specu- 
lum si quaeramus, profecto illud occurrit, quod in speculo nisi imago non cernitur. Hoc 
ergo facere conati sumus ut per imaginem hanc quod nos sumus videremus utcumque 


a quo facti sumus tamquam per speculum ». 
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parlando della teoria dell’illuminazione neoplatonica, con cui dice d’essere 
d’accordo su questo punto, pone l’anima razionale intellettiva che non 
splende di luce propria, ma di luce riflessa al modo che la luna riflette la 
luce del sole (15). L’anima è creata da Dio capace di riflettere la luce 
divina e così si spiega che Giovanni dica del Verbo che illumina ogni anima 
veniente in questo mondo; ma l’illuminazione di fatto suppone un movi- 
mento di conversione vitale verso il Verbo (16). 

L’anima benchè fatta ad immagine di Dio, non è la luce che l’illumina : 
« aliud autem est ipsum lumen quo illustratur anima ut omnia vel in se vel 
in illo veraciter intellecta conspiciat, nam illud iam ipse Deus est, haec 
autem creatura, quamvis rationalis et intellectualis ad eius imaginem facta, 
quae cum conatur lumen illud intueri palpitat infirmitate et minus valet. Inde 
est tamen quidquid intelligit sicut valet. Cum ergo illuc rapitur et a carna- 
libus substracta sensibus, illi visioni expressius praesentatur non spatiis 
localibus, sed modo quodam suo, etiam supra se videt illud, quo adiuta videt 
quidquid etiam in se intelligendo videt » (17). La cognizione intellettiva è 
dell'anima, ma nella luce divina, e l’anima ha modo di distinguere sè dal 
suo oggetto incommutabile ed eterno. Perchè tra Dio e l’anima non è in- 
terposta nessuna creatura, l'illuminazione avviene immediatamente, è un 
effetto che Dio produce in noi partecipandoci il suo Verbo eterno, l’eterna 
Verità « per quam facta sunt omnia » (18). Ci spieghiamo perciò perchè egli 
affermi che dubiterebbe piuttosto di vivere che non dell’esistenza di questa 
verità. 

La mia interpretazione collima con quella del Portalié e del Cayré : noi 
conosciamo Dic nell'immagine che Egli imprime di sè in noi, nella nostra 
anima, quando questa giudica la realtà esteriore. Si tratta di un’impres- 


(15) De Civit. Dei, 1. IX, c. 2 (M. L. 41, 279); In Ioan. Evang., XXXV, 3 (35, 
1658). 

(16) De Pecc. Meritis, 1. I, c. 25, n. 37 (64, 130). 

(17) De Genes. ad litt., 1. XII, c. 31, n. 59 (34, 479). Nello stesso senso, mi pare, 
si ha da intendere quello che dice nel Contra Faustum, l. XX, c. 7 (42, 372) dove 
distingue un lume fatto perchè mutabile ed uno incommutabile : « Ab hac quoque 
cogitatione qua certa et nota corpora cogito, longe incomparabiliter distat cogitatio qua 
intelligo iustitiam, castitatem, fidem, veritatem, charitatem, bonitatem, et quid eiusmodi 
est : quae cogitatio dicite, si potestis, quale lumen sit, quo illa omniaque hoc non sunt, 
et inter se discernuntur et quantum ab hoc distent, fida manifestatione cognoscitur ; et 
tamen etiam hoc lumen non est illud quod Deus est; hoc enim creatura est, creator est 
ille; hoc factum, ille fecit; hoc denique mutabile, dum vult quod nolebat et scit 
quod nesciebat et reminiscitur quod oblitum erat, illud autem incommutabili voluntate, 
veritate, aeternitate persistit, et inde nobis est initium existendi, ratio cognoscendi, lex 
amandi ». | 

(18) De Vera Relig., 45, n. 113 « Religet ergo nos religio uni omnipotenti Deo 
quia inter mentem nostram qua illum intelligimus Patrem et veritatem, id est lucem 
interiorem per quam illum intelligimus, nulla interposita creatura est. Quare ipsam quo- 
que veritatem nulla ex parte dissimilem in ipso et cum ipso veneremur, quae forma est 
omnium, quo ab uno facta sunt et ad unum nituntur ». Cfr. De Trinit., 1. XI, c. 5, n. 8 
(M. L. 42, 991) « Ea quippe (imago) de illo (Deo) prorsus exprimitur inter quam et ipsum 
nulla interiecta est natura ». De Utilitat. Creden., c. 15, n. 33 (42, 88). 
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sione a guisa di sigillo nella cera (19), che io credo essere per S. Agostino 
abituale; l’anima è continuamente sotto questa luce, ma non sempre pensa 
la verità, perciò l’intelligibile è memoria del presente. Io però non parlerei, 
come il Portalié, di intelletto agente, perchè non c’è una vera funzione 
astrattiva. II Gilson ha visto anche bene dicendo che questa luce divina 
dell'anima si spiega a noi quando pronunziamo dei giudizi valutativi, nor- 
mativi, ma appunto in quanto nessuno di questi giudizi può farsi senza 
che sia immanente nell’anima nostra quest'immagine della Verità. 

Illuminazione divina naturale che si trova nell'uomo, anche ingiusto, 
quando giudica della giustizia, anche misero, che giudica della beatitudine. 
Quella che è una grazia non è, a mio giudizio, tanto l’illuminazione, quanto 
il convertirsi verso questa luce, strappandosi dai fantasmi dei sensi. Perciò 
dice che « caritas novit eam » (20) e richiede oltre il « iudicium rationis », 
anche « appetitum amoris » (21). 

Chiuderò il mio studio coll’analisi di un passo del 1. VIII del De Ci- 
vitate Dei, che ci dà il pensiero più maturo di S. Agostino (22). Ivi sono 


(19) De Trinit., 1. XIV, c. 15, n. 21 (M. L. 42, 1052) « Sed commemoratur ut con- 
vertatur ad Dominum tanquam ad eam lucem qua etiam cum ab illo averteretur, quodam 
modo tangebatur. Nam hinc est quod etiam impii cogitant aeternitatem, et multa recte 
reprehendunt recteque laudant in hominum moribus. Quibus ea tandem regulis iudicant 
nisi in quibus vident quemadmodum quisque vivere debeat, etiamsi nec ipsi eodem modo 
vivant? Ubi eas vident? Neque enim in sua natura, cum procul dubio mente ista vi- 
deantur, eorumque mentes constat esse mutabiles, has vero regulas immutabiles videat 
quisquis in eis et hoc videre potuerit ; nec in habitu suae mentis, cum illae regulae sint 
iustitiae, mentes vero illorum constat esse iniustas... Ubi ergo scriptae sunt, nisi in 
libro lucis illius quae veritas dicitur ? unde omnis lex iusta describitur et in cor hominis 
qui operatur iustitiam, non migrando sed tamquam imprimendo transfertur, sicut imago 
ex annulo et in ceram transit et annulum non relinquit. Qui vero non operatur et tamen 
videt quod operandum sit, ipse est qui ab illa luce avertitur, a qua tamen tangitur. Qui 
autem nec videt quemadmodum sit vivendum, excusabilius quidem peccat, quia non 
est transgressor cognitae legis; sed etiam ipse splendore aliquoties ubique praesentis 
veritatis attingitur, quando admonitus confitetur ». 

(20) Confess., VII, 10 « Intravi et vidi qualicumque oculo animae mae, supra eundem 
oculum animae meae, supra mentem meam lucem incommutabilem, non hanc vulgarem et 
conspicuam omni carni... Nec ita erat supra mentem meam, sicut oleum super aquam 
nec sicut coelum super terram, sed superior quia ipsa fecit me et ego inferior quia factus 
ab ea. Qui novit veritatem novit eam... Et reverberasti infirmitatem aspectus mei, radians 
in me vehementer et contremui amore et terrore. Et dixi numquid nihil est veritas? 
Quoniam neque per infinita locorum spatia diffusa est? Et clamasti de longinquo : Ego 
sum qui sum. Et audivi sicut auditur in corde, et non erat prorsus unde dubitarem, 
faciliusque dubitarem, vivere me quam non esse veritatem, quae per ea quae facta sunt 
intellecta conspicitur ». 

(21) Epist., CXLVII (ad Paulinam), 17, 44 (M. L. 33, 616) « Cum igitur lucem istam 
omni corporali luci, non solum iudicio rationis, sed amoris quoque appetitu proposuerimus, 
quanto id magis valebimus, tanto melius valebimus, donec sanentur omnes languores 
animae nostrae ab illo qui propitius fit omnibus infirmitatibus nostris ». 

(22) C. 6 (M. L. 41, 231) « Sed ibi quoque nisi mutabilis esset (species pulchritu- 
dinis in animo) non alius alio melius de specie sensibili iudicaret : melius ingeniosior 
quam tardior, melius peritior quam imperitior, melius exercitatior quam minus exerci- 
tatus, et idem ipse unus cum proficit, melius utique postea quam prius. Quod autem 
recipit magis et minus sine dubitatione mutabile est. Unde ingeniosi et docti et in his 
exercitati homines collegerunt non esse in eis rebus primam speciem, ubi mutabilis esse 
convincitur... atque ibi esse rerum principium rectissime crediderunt quod factum non 
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tributate grandi lodi ai filosofi platonici perché capirono che Dio dev’essere 
spirituale e del tutto immutabile, perciò trascesero ogni anima e ogni spirito 
mutabile. L’anima infatti giudica delle bellezze corporee, ma è anche a sua 


“ j 


sensi l’importanza giusta, e posero come luce delle menti lo stesso Dio (23). 

Dunque il motivo per cui i Platonici sono vicini al Cristianesimo è perchè 

dI sentirono di Dio « quod et rerum creatarum sit effector, et lumen cogno- 

ge scendarum, et bonum agendarum, quod ab illo nobis sit et principium na- 
He turae, et veritas doctrinae, et felicitas vitae » (24). 

Noi dipendiamo dunque in tutto da Dio e riguardo all’essere, e riguardo. 


: volta giudicata. Difatti c'è chi meglio e più presto, chi meno bene e più 
E Hi tardi percepisce la Verità intelligibile : « quod autem recipit magis et minus 
pi | i i sine dubitatione mutabile est ». Ciò che è mutabile è fatto da altri, c'è 
ST dunque un primo principio ex quo facta sunt omnia. Ecco come è vero che 
È aa | 3 a tutti gli uomini Dio si fa conoscere per ea quae facta sunt. Fin qui é trac- 
} at ciata una prova che si pud chiamare del moto e dei gradi di perfezione. 
È 4 Ma viene poi la parte gnoseologica : essi diedero alla cognizione dei 


di 2 ‘ 


| M alla verità, e riguardo alla grazia. La vera filosofia non ignora « ab uno vero 

i iii Deo atque optimo et naturam nobis esse, qua facti ad eius imaginem sumus 
| ti et doctrinam, qua eum nosque noverimus, et gratiam, qua illi cohaerendo 

LE Do beati simus » (25). Siamo ritornati al punto di partenza : la filosofia ha 
di. PETE per scopo ultimo l’amore di Dio — « philosophus est amator Dei» — 
È 

e Ee senza di Cui non si può essere beati. 

e. 306 La beatitudine consiste nella fruizione di quell’oggetto che solo è degno 

BE 3 del nostro amore. Ma per amare Dio bisogna conoscerlo come nostro som- 

ee mo bene. 

CONCLUSIONE 

. BR L'interesse etico religioso ha spinto Agostino a mettere a centro della 
RR sua speculazione l’uomo, la vita tutta nella sua concretezza e varietà. Ma 
pat it non sarebbe stato filosofo se non avesse sentito anche il bisogno di un prin- 
n° (id! cipio di unità. Questo principio che unifica l’esteriorità, il mondo, è il 
-_ RIS pensiero come intelligibilità, come spiritualità. Esso gli offre anche il modo 
BEI . _d’interiorizzare il contenuto della sua fede religiosa cristiana. 

ni Bs Mosso dalla necessita della polemica antiscettica egli ha sviluppato prima 
; f | esset, et ex quo facta cuncta essent. Ita quod notum est Dei, ipse manifestavit eis, cum 
ra a | ab eis invisibilia eius, per ea quae facta sunt intellecta conspecta sunt ». 

di li (23) Ibid., c. 7 (col. 232) « Hi vero, quos merito caeteris anteponimus, discreverunt 
(oe ea quae mente conspiciuntur ab iss quae sensibus attinguntur; nec sensibus adimentes 
[ii ; quod possunt, nec eis dantes ultra quam possunt. Lumen autem mentium esse dixerunt 
i ad discenda omnia, eundem ipsum Deum a quo facta sunt omnia ». 

pet: ; (24) C. 9 (col. 233). 

a | (25) C. 10 (col. 235). 
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‘ dell’amare, dell’essere dell’uomo. 


una fenomenologia dello spirito, con cui ha cercato di porre il dato dei sensi 
come il mondo della nostra esperienza e si è munito contro il pericolo del- 
l’astrattismo sforzandosi ad un tempo di interiorizzare l’atto della sensa- 
zione e di non scindere l’unità del composto umano; ma egli se ne è soprat- 
tutto servito per mostrare — senza timore che il dubbio possa giammai 
turbare questa sicurezza — la nostra partecipazione alla verità, al mondo 
degli intelligibili che sintetizzano, unificano questo nostro mondo dell’espe- 
rienza e ci dànno la vera scienza che s’avvia ad essere saggezza. 

Se niente e neppure l’anima può farsi a sè stessa presente se non nel- 
l’atto della cogitatio, bisogna presupporre che l’anima abbia una natura 
essenzialmente spirituale, che sia autocoscienza. Ed ecco così affermato il 
principio di interiorità come fondamento di tutta la vita umana, del pensare, 


per 


xi 


Ma questa interiorità si rivela per molti aspetti condizionata; e anzitutto 
essa non è sempre in atto, e poi l’immanenza dell’essere nell’atto del pen- 
siero non è perfetta perchè l’atto che si fa continuamente non può essere 
l'assoluto. Bisogna perciò trascendere anche la mens per trovare il prin- 
cipio di unità assoluta; la verità è in noi, ma senza confondersi con noi, 
ma come causa universale dell'essere, luce dell’intelligenza, amore per la 
volontà. 

Rispondendo quindi alla questione nei termini in cui la proponevamo 
nella nostra introduzione diremo che S. Agostino ha posto l’interiorità dello 
spirito umano come principio di tutto il filosofare e della stessa vita umana 
e che del resto la sua soluzione è decisamente volta alla trascendenza. 

Ma il suo realismo spiritualista platonico, forse per difetto della sua 
psicologia razionale, è meno critico e finisce per fare meno profonda la 
sua interiorità, in quanto per lui la verità è assai più una rivelazione di 
Dio che conquista dell’uomo. 


Sac. Pror. VINCENZO MIANO, S. S. 
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CLAUDIO DI SEYSSEL 


Arcivescovo di Torino, maestro di vita pastorale all’inizio del ‘500 
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Nelle pubblicazioni recentemente promosse per una degna commemo- 
razione del IV Centenario del Concilio di Trento, si è messo giustamente 
in rilievo che questo Concilio non è un punto di partenza nella via del 
rinnovamento cristiano, ma piuttosto una lotta già vinta che consente di 
godere delle conseguenze della vittoria e protrarle nell’età susseguente (1). 

Il pensiero corre spontaneamente ai gloriosi precursori del benefico av- 
venimento, i quali colla santità della vita e col vigore degli scritti richiama- 
rono la gerarchia e i fedeli alla professione integrale di quella fede e di 
quella morale che il Concilio oppose come argine incrollabile al dilagare 
della bufera protestante. 

La Storia ha già messo in rilievo numerose figure di riformatori e di 
maestri di vita cristiana nel secolo XVI; altre sono ancora nell’ombra ed 
attendono che anche intorno ad esse si faccia luce, a gloria della Chiesa 
di Cristo. 

Tra queste figure che precorsero i tempi della vera riforma cattolica, 
si deve annoverare Claudio di Seyssel (1450-1520), arcivescovo di Torino 
dal 1517 al 1520, il quale nel suo Tractatus de Triplici Statu Viatoris intese 
offrire ai laici e agli ecclesiastici del suo tempo un trattato di riforma morale 
e di perfezione evangelica, onde cooperare al rifiorire della vita cristiana 
in tutti i settori della Chiesa Cattolica, nel burrascoso periodo che vide sor- 


| gere l’eresia protestante. 


La figura storica di Claudio di Seyssel è già stata studiata e in gran 
parte ricostruita da Alberto Caviglia, Salesiano, in un poderoso lavoro che 
il giudizio degli studiosi ha dichiarato completo e definitivo (2). 


(1) Zl Concilio di Trento, Rivista commemorativa del IV Centenario, anno 1, n. 1, 
pag. 8. 
(2) ALBERTO CAVIGLIA, Claudio di Seyssel (1450-1520). La Vita nella Storia dei suoi 
tempi. In Miscellanea di storia italiana, terza serie, tomo XXIII. Volume in-4° grande, 
di pagg. XXIV-656. Torino, Bocca, 1928. 
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Rimane invece quasi completamente da fare lo studio degli scritti di 
questo illustre arcivescovo di Torino. | 

Come nel campo politico (fu funzionario di alto grado alla corte di 
Luigi XII di Francia dal 1498 al 1514) e nel campo ecclesiastico (fu legato 
di Luigi XII al Concilio Lateranense 5, ove riconciliò la Francia colla Chiesa), 
così anche nel campo intellettuale il Seyssel segnò un’orma non lieve. 

« Talvolta, osserva giustamente il Caviglia, formulò e precorse idee ma- 
turate dappoi, rivelandosi in qualche parte originale, e, quando non recò 
il nuovo, può dirsi che si fece specchio delle tendenze coeve. Ciò sia detto 
degli studi giuridici, del moto impresso alla lingua francese con le sue tra- 
duzioni dei classici greci, delle sue scritture storico-apologetiche, delle sue 
orazioni diplomatiche, del trattato politico, delle opere religiose, di mistica, 
di teologia positiva e di controversia » (3). 

Gli scritti del Seyssel si possono distinguere in quattro classi : giuridici, 
letterari, storico-apologetici e teologici. Per l’enumerazione e i dati storici 
riferentisi alle singole opere giuridiche, letterarie e storico-apologetiche, ri- 
mando al volume del Caviglia; accenno invece più dettagliatamente alle 
opere teologiche, che sono le più importanti della produzione intellettuale 
del Seyssel, quelle da lui più elaborate, più voluminose, alle quali va 
legata gran parte della sua riputazione. 

Nel 1514 iniziò a Roma, durante il Concilio Lateranense 5, il commento 
morale ai primi tre capi del Vangelo di S. Luca, che intitolò : Tractatus de 
Triplici Statu Viatoris e condusse a termine nel 1517. 

Del 1518 sono due altre importanti opere : De Divina Providentia Tracta- 
tus e il Tractatus Adversus Valdenses. In questi scritti che coronano ia 
sua vita benefica, egli ci espone le sue idee più profonde e originali e ci dà 
un quadro vivo delle condizioni del suo tempo. 

Il Tractatus de Triplici Statu Viatoris sarà l’oggetto principale di questo 
studio. Delle altre due opere mi devo accontentare per ora di un breve 
cenno onde almeno tratteggiare nelle sue linee principali la fisionomia teo- 
logica del Seyssel. 


I. 
IL « TRACTATUS DE DIVINA PROVIDENTIA » 


Il Seyssel concepì l’idea di questo scritto dopo una meditazione del 
Vangelo della Cananea (4), il giovedì dopo la prima domenica di quaresima, 
25 febbraio 1518, e la realizzò in pochi mesi, tra il marzo ed il maggio dello 
stesso anno, facendone poi eseguire la stampa due anni dopo a Parigi. 


(3) CAVIGLIA, op. cit., Prefazione. 
(4) S. Matteo, XV, 21-28. 
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L’opera non è voluminosa. Sono 152 fol. r° e v°, in 12°, compreso il 
frontespizio, la dedicatoria, la epistola gratulatoria di Francesco Lichetto 
da Brescia, Generale dei Francescani. Seguono 13 ff. non numerati di in- 
dici, quindi il privilegio per la stampa. Un bell’esemplare si trova nella 
biblioteca della Pontificia Università Gregoriana di Roma. 

In questo lavoro egli si propone di trattare la questione della Provvi- 
denza e Prescienza di Dio nei rapporti col creato e vuole trattarne non in 
forma scolastica, ma con linguaggio semplice e schietto che potesse essere 
compreso dal popolo e riuscisse saggio della debita esposizione dottrinale 
a chi si perdeva nelle sottigliezze della scuola (5). Sarebbe certo stato più 
coerente a questo intento popolare se avesse usato la lingua volgare anzichè 
la latina. 

Il trattato si divide in tre parti, suddivise in sei articoli. Nella prima 
parte sono svolte le questioni riferentisi allo stato ed alla condizione delle 
creature ragionevoli, per dimostrare che Dio ha di esse provvidenza. Nella 
seconda parte dimostra che Dio ha provvidenza non solo del genere umano, 
ma anche dei singoli uomini. Nella terza parte espone la dottrina cattolica 
sui Sacramenti e sugli articoli della nostra fede. 

Non si nota una cultura teologica superiore ed originale, ma solo chia- 
rezza di concetti, esposti in forma convincente, ricca di passi scritturali ed 
esempi familiari molto adatti alla mentalità del popolo. 

L’opera deve la sua celebrità nel campo teologico ad alcune pagine della 
seconda parte, in cui il Seyssel espone la sua teoria sul problema della 
salute degli Infedeli. In tale materia egli si rivela originale, così da legare 
il suo nome alla storia di tale problema, in un periodo storico in cui era 
maggiormente sentito, a causa delle scoperte delle nuove terre d'America (6). 

Nell’articolo 3° della 2° parte egli si propone la questione : « Quid de 
illis sit censendum quibus nulla culpa imputari potest quod fidem veram 
non habuerunt... ». e 

La risolve in questi termini. 

Coloro che vissero secondo le leggi della natura, e, secondo la capacità 
dell’umana condizione, si adoperarono per ricercare Dio e per conoscerlo, 
saranno certamente chiamati da Dio e diretti verso la via della verità come 
accadde ad Abramo (7). 

Coloro invece che non misero tutto l’impegno nel ricercare la verità 
e neppure tutta la diligenza nel conoscere le verità che riguardano Dio, ma, 
camminando secondo i dettami della legge naturale si astennero da ciò che 
è proibito da questa legge e professarono religione verso Dio in qualunque 
mode conosciuto, e socievolezza verso gli uomini « non possono secondo 
giustizia esser puniti cogli eterni supplizi, ma neppure affermo che possano, 


(5) De Div. Provid., fol. 4 v° e fol. 152 v°. 
(6) CAPERAN, Le problème du salut des infidèles. Essai historique, Toulouse 1934, 
A 219 ss.; P. HARENT S. I. in Dict. de Théol. cath. alla voce Infidèles, t. VII, col. 
ss. 
(7) De Divina Prov., fol. 73 r°. 
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senza la fede che sola apre le porte della vita eterna, essere ammessi alle 
nozze celesti, mancando della veste nuziale » (8). 

Ad essi quindi sarà destinato un luogo intermedio, « qui sane locus qualis 
aut ubi sit non puto mortalibus cognitum, neque auctoritate S. Scripturae 
diffinitum, quamquam his qui peccare non potuerunt limbum dicant depu- 
tatum esse » (9). 

La originale e geniale teoria del Seyssel dovette incontrare successo 
in un momento in cui la salvezza degli Indiani sembrava prendere i teologi 
alla sprovvista, ma non resse ad una indagine teologica più profonda del 
problema. Non mancarono tuttavia nel corso dei secoli dei fautori isolati che 
vi si appigliarono come ad espediente vantaggioso per evitare questioni più 
profonde di cui non vedevano la soluzione (10). 

Da quanto ho esposto appare chiaramente che il Seyssel non ammette 
l’esistenza di Atei negativi, ossia di adulti con l’uso di ragione, i quali, 
senza propria colpa, si trovano nello stato di invincibile ignoranza rispetto 
a Dio. 

Coloro che egli destina al limbo sono giunti con l’uso della ragione alla 
conoscenza di Dio, non possono però entrare in cielo perchè non hanno la 
fede soprannaturale. 

La teoria del Seyssel è quindi molto diversa da quella del Billot, il 
quale destina al limbo gli adulti che non possono pervenire alla cognizione 
naturale di Dio, per mancanza di intelligenza rispetto alle verità superiori 
religiose e morali (11). 

Non mi dilungo oltre su questa sentenza perchè un ottimo commento 
alla dottrina del Seyssel sulla salute degli infedeli è già stato fatto dall'opera 
del Capéran, che ci permette di valutare la posizione del Seyssel nella storia 
di tale problema. 

Il Seyssel non sembra abbia dato eccessiva importanza alla sua sentenza. 
Non ne dà infatti una lunga trattazione e la espone a modo di particolare 
secondario nel suo trattato sulla Divina Provvidenza. Verso tale teoria pro- 
pende già, per quanto non ancora chiaramente, in alcuni punti del De Tri- 
plici Statu Viatoris (12). 


(8) Ibid. 

(9) Ibid. 

(10) Cfr. CAPÉRAN, op. cit. Essai historique, pag. 573 ss. 

(11) Cfr. CAPÉRAN, op. cit. Essai historique, pag. 512 ss. 

(12) Cfr. De Triplici Statu Viatoris, Torino 1518, fol. 35 r°; 38 E; 50 v°; 57 v°; 
104 B, D; 105 E, F; 106 F. 
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II. 
IL « TRACTATUS ADVERSUS VALDENSES » 


1 Nell’agosto e settembre del 1518 il Seyssel compi tra i Valdesi delle 
| valli di Pinerolo una proficua missione pastorale. Si recd tra quelle peco- 
relle erranti come pastore buono, con l’unica intenzione di ricondurle al- 
l’ovile con le armi della dottrina e della carità evangelica. 

Di ritorno a Torino scrisse nel giro di pochi mesi il trattato contro gli 
errori dei Valdesi che uscì alle stampe a Parigi solo nel 1520, con questo 


titolo : 
si R. P. Claudii / Seysselli archiepiscopi / taurinensis adversus / errores 
si et sectam / Valdensium dispu/tationes per / quam erudi/tae ac | piae. 


4 In 4° picc., car. rom., di fol. 1-11 non numerati, I-LXXXX r° e v°. 

In questo scritto riassume -le verità predicate nella sua visita ai Valdesi, 
con questo intento : « ut apertissimis Sacrae Scripturae testimoniis et natu- 
ralibus rationibus atque argumentis, errores praedictos manifestissime con- 
vinceremus » (13). 

Fa pure notare che ad opera completa gli vennero fra le mani delle 

ricche opere teologiche e dialettiche che trattavano la medesima materia; 
egli però preferì lasciarla nella sua forina semplice perchè riuscisse « in- 
doctis sacerdotibus uti Enchiridion vulgare et agrestibus viris uti rusticum 
instrumentum sit destinandum » (14). 
‘E Espone quindi tutti gli errori del Credo Valdese, ne elenca gli argomenti 
4 e le obbiezioni contro la Chiesa Cattolica e ne da una chiara e convincente 
i refutazione con argomenti presi per lo più dalla Sacra Scrittura che cita 
solo nel suo senso letterale, ammesso anche da tali eretici. 
Lal Questo scritto del Seyssel ha speciale importanza nella storia della Val- 
| desia, perché ne descrive il Credo genuino professato prima del Sinodo di 
il Chamforans (12 settembre 1532) in cui i Valdesi accettarono il Credo Cal- 
vinista (15). 


(13) Adv. Valdenses, fol. 5 r°. 

(14) Ibid., fol. 5 v°. 

(15) Cfr. Bossuet, Histoire des Variations des Eglises Protestantes, Paris, Cramoisy 
1688, vol. II, libro XI. 
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III. 
IL « TRACTATUS DE TRIPLICI STATU VIATORIS » 


Iniziato a Roma, nella quaresima del 1514, durante il Concilio Latera- 
nense 5, questo trattato uscì alle stampe a Torino, in edizione completa e 
definitiva di 424 pagine in folio, ultimata il 20 maggio 1518 e dedicata a 
Leone X, che aveva già gradito un’edizione parziale anteriore, indiriz- 
zando al Seyssel, ancora vescovo di Marsiglia, un breve gratulatorio (16), 
che lo indusse alla pronta continuazione del lavoro (17). 

Nel primo saggio che segnò l’inizio di questa voluminosa opera, il Seys- 
sel intese stendere unicamente un commento morale al tratto evangelico 
di S. Luca sull’Annunciazione, senza altro piano e fine determinato. Pro- 
seguendo il lavoro si prefisse invece un’idea regolatrice che doveva essere 
il tema del suo commento. La troviamo già indicata nella pubblicazione del 
commento del primo capo di S. Luca, in quattro trattati, « nei quali applica 
nel miglior modo le parole dell’Evangelista al triplice stato dell’uomo pe- 
nitente, proficiente e perfetto ». Così si legge nell’intestazione di tale 
edizione. 

Alla luce di questa idea compose pure il commento morale al secondo 
e al terzo capo di S. Luca. Non proseguì il commento perchè « è persuaso 


(16) De Triplici Statu Viatoris, fol. 43 r°. 

(17) Dell’edizione torinese esistono due rarissimi esemplari a Torino, nella biblioteca 
Reale e Nazionale, e un esemplare mutilo dei primi fogli nella biblioteca Nazionale di 
Roma. 

Nel frontespizio si legge : 

Tractatus de Triplici Statu Via/toris: ex tribus Lucae capitibus perampliss . an/ 
tistité Claudium Seissellum Sabaudi / ensem tunc episcopum Massiliensem : nuc 
archiepiscopum Taurinensem. 

Per la storia della senesi e delle varie edizioni di questo Trattato, fino all’edizione 
completa del 1518, che non ebbe ristampe, cfr. CAVIGLIA, op. cit., passim. 

Le numerose citazioni che utilizzo in questo studio si riferiscono sempre all’edizione 
del 1518, che fu l’ultima definitiva. Per ragione di chiarezza sostituisco quasi sempre 
al testo originale latino una fedele traduzione italiana del pensiero del Seyssel. 

Per facilitare la lettura delle citazioni a pie’ di pagina mi servo delle cifre arabiche 
anzichè delle romane nell’indicazione dei folia. Le lettere marginali maiuscole dell’al- 
fabeto, ricominciando da capo ad ogni foglio, servono ad indicare il punto esatto della 
citazione nel foglio stesso. In alcuni fogli però queste lettere marginali mancano ed 
allora sono ricorso alle abbreviazioni « r° e v°» per indicare la pagina, ed alle parole 
« inizio, medio, fine » per indicare il punto esatto della citazione nella pagina stessa. 

Nel riportare i testi del De Triplici inserisco pure le citazioni scritturali che ricorrono 
nel testo riportato. Il Seyssel indica sempre soltanto il capo della Sacra Scrittura 
da cui attinge. Completo le citazioni indicando anche il versicolo, ovunque ciò è pos- 
sibile. Talora infatti egli fa accenni generici a parecchi versicoli di uno stesso capo ; 
in questi casi mi limito alla indicazione del capo. 
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di aver abbondantemente trattato in questi primi tre capi di S. Luca, lo 
stato dell’incipiente e del proficiente e di aver pure toccato, ove si presentò 
occasione, gli inizi, il progresso e anche il termine dell’uomo perfetto » (18). 

Nello scrivere il suo trattato il Seyssel si prefisse adunque l’intento asce- 
tico di dare un programma di vita all'uomo viatore considerato nei tre stadi 
di cammino verso la perfezione, che egli chiama stato dell’incipiente o pur 
tente, stato del proficiente e stato del perfetto. 

Il commento di S. Luca gli diede pure modo di trattare a scopo morale- 
ascetico moltissimi altri argomenti secondari. Ce ne dà egli stesso un som- 
mario elenco nell’epilogo del trattato. 

« Furono pure esposti in ordine sparso molti ammonimenti per deter- 


minate classi di persone, che in modo speciale sogliono ascriversi a qualcuno 


dei tre stati del viatore, cioè per i prelati, per i predicatori, per i dottori 
e per i religiosi ». 

Trattò parimenti « delle virtù morali e teologiche e della loro connes- 
sione... della parte sensibile e razionale dell’uomo, della vita attiva e con- 
templativa, dell’orazione, della grazia e dei Sacramenti ». 

Infine seguendo il senso mistico e allegorico si elevò al di sopra dell’in- 
quisizione morale ed entrò in questioni di speculazione e di teologia, trat- 
tando « della stessa divina Essenza, della distinzione e delle proprietà delle 
Divine Persone, della generazione del Verbo, della processione e missione 
dello Spirito Santo... ». 

Tale complesso di questioni è svolto senza alcuna idea di trattazione 
sistematica e organica. 

Le questioni sono accennate, svolte, riprese, completate ogni qualvolta 
si presenta l’occasione. 

È perciò necessaria una sintesi dei problemi che maggiormente interes- 
sano il teologo e lo storico, spigolando con diligenza il pensiero del Seyssel 
nelle varie parti dell’opera per avere lo svolgimento completo degli 


“argomenti. 


Da questo studio sintetico si ricava un vero trattato di dottrina morale 
e ascetica, un manuale di perfezione che tiene conto di tutte le classi dei 
fedeli e di tutti i gradi della gerarchia. 

I limiti di spazio impediscono di trattare della dottrina ascetica del Seyssel 
intorno allo stato dei penitenti, dei proficienti e dei perfetti; vengo quindi 
alla esposizione della dottrina pastorale del De Triplici Statu Viatoris, che 


| consiste in un complesso di norme interessantissime per le singole classi 


di coloro che sono per ordine sacro o per professione religiosa nello stato 
di perfezione : i Prelati, i Sacerdoti, i Religiosi. 

Il Seyssel, pur non disinteressandosi della loro virtù e vita interiore, 
li considera sovrattutto nella loro azione pastorale a bene delle anime, come 
ministri della divina parola, come guide e pastori dei fedeli. 

Ci presenta così col suo solito metodo frammentario, impostogli dal- 


(18) De Triplici, fol. 212 r°. 
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l'indole del suo studio morale su S. Luca, una serie di magnifiche norme 
pastorali che raccolte e ordinate secondo un piano logico ci dànno un vero 
trattato di vita pastorale. 

Il diplomatico della corte di Francia si rivela pastore praticissimo che 

mentre ci descrive i mali del suo tempo, ne indica pure i rimedi. La voce 
del Seyssel è tanto più preziosa in quanto si leva nel secondo decennio 
del ’500. 
_ Essa ammaestra sulle condizioni religiose del tempo ed insieme sulle 
inesauribili energie spirituali della Chiesa Cattolica, che anche in quei tristi 
tempi non fu priva di buoni pastori che videro il male e con l’esempio e 
con le parole ne indicarono i rimedi, sviluppando nel suo seno quegli ele- 
menti di rinnovazione, che per interno spontaneo bisogno di progresso, 
prima ancora che per reazione alla riforma protestante, ci hanno dato il 
fecondo periodo denominato dagli storici « controriforma » (19), il quale 
non solo ha preceduto il Concilio Tridentino, ma già ferveva parallelo e 
previo alla bufera protestante. 

Il Seyssel accenna spesso alla condizione dei prelati del suo tempo; 
ne premetto una descrizione generica che sarà completata nei singoli punti 
successivi; quanto infatti il Seyssel fa seguire sulle virtù e sui doveri pa- 
storali dei prelati è sempre suggerito dai particolari bisogni che egli aveva 
scorti nei pastori di allora. 

L’abbondanza della materia ci prova che egli ha inteso rivolgersi prin- 
cipalmente ai vescovi e ai ministri del santuario. I loro mali erano infatti 
i più gravi e i più influenti sulle condizioni generali della Chiesa. 


§ 1. 


LE CONDIZIONI DEI PRELATI 
NEI DUE PRIMI DECENNI DEL ‘500 


« Purtroppo tale è in questi tempi per massima parte la condizione 
dei prelati, che o per ignoranza non sono in grado di compiere i loro più 
gravi doveri, o li trascurano per negligenza, o (ciò che è peggiore) per la 
coscienza della loro vita impura arrossiscono di porvi mano. Per cui av- 
viene che mentre per raccogliere un’abbondantissima messe sono pochi, 
anzi rarissimi i mietitori proprii, bisognerebbe pregare il padrone della 
messe di mandare altri mercenari nella sua messe non solo a riprendere 
gli erranti, ma anche gli stessi pastori, con misura più vergognosa e spesso 


(19) Cfr. PHILIPPSON MARTIN, La contre-révolution religieuse au XVI siècle, Bru- 
xelles 1884. 
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più arrogante di quanto consenta il buon senso, ma non di quanto meriti 
la colpa dei pastori » (20). 

Molto triste è pure il criterio con cui spesso si riempiono i vuoti che 
il tempo segna nelle file dei prelati. 

«La cupidigia e l'ambizione è purtroppo giunta a tal punto, che nella 
casa del Signore non solo sono introdotti pastori inutili, pigri o ignoranti, 
ma anche lupi, orsi, leoni, pardi, che non abbandonano già le pecore, ma 
le strozzano, le uccidono, dilaniano, sbranano e perdono... 

Guai ai pastori che disperdono e dilacerano il gregge (Geremia, XXIII) 
e (cosa che l’animo aborrisce dal dire), non entrano in veste di agnelli, 
ma quanto più uno è impuro, disonesto e arrogante tanto più è promosso 
a queste cariche, purchè sia accondiscendente in molte cose, o sia legato 
nel turpe modo di vivere o in qualche bisogno al collatore, o sia auda- 
cissimo al delitto (in grazia di cui è assunto). Coloro che sono promossi 
per tali meriti alla cura delle anime e alle più alte cariche ecclesiastiche 
come potranno riuscire utili alle loro chiese... ? » (21). 

Da questo si spiega la cattiva riuscita di molti eletti. 

« Nel gregge di Cristo alcuni sono pure eletti in sortem domini, coll’es- 
ser iniziati e ascritti ai sacri ordini e alla gerarchia ecclesiastica secondo i 
vari gradi. 

Però non tutti tra costoro rimangono nella loro vocazione, ma rivol- 
gendo indietro lo sguardo, molti si rendono indegni del regno di Dio ».(22). 

Si aggiungono poi gli intrighi di coloro che hanno tutto l’interesse a 
che i pastori persistano nelle false orme di coloro che li hanno preceduti. 

« Chi vi è in questo tempo che non consigli ai prelati, ai religiosi ed 
agli altri che vogliono entrare nello stato di perfezione, di seguire le con- 
suetudini degli antecessori, che sono al tutto contrarie alla loro profes- 
sione ? » (23). 4 

Che dire poi del ministero di tali pastori? 

« Molti, secondo il mio parere, si astengono dal predicare sebbene per 
dottrina e per facondia abbiano valore, ed a ciò siano astretti dal dovere del- 
l’ufficio intrapreso o li inviti ragione di carità. Temono infatti che sia loro ri- 
volta la parola del Salvatore : Togli prima la trave dal tuo occhio; oppure, 
rimordendo loro la coscienza, si confondono nel consigliare ai fedeli ciò 
che essi con maggior ragione dovrebbero fare e non fanno, nè intendono 
fare » (24). 

A questi gravi mali il Seyssel per lunga consuetudine formato al senso 
di responsabilità e di dovere, volle opporre la sua voce ammonitrice. Il 
suo atteggiamento è umile, vuole prima detto per sè quanto dice per gli 


(20) De Triplici Statu Viatoris, fol. 160 C. 
(21) Fol. 174 C. 

(22) Fol. 51 r° inizio. 

(23) Fol. 33 A. 

(24) Fol. 143 C. 
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altri (25), si scusa della sua schiettezza appellandosi al suo ufficio d’inter- 
prete della Sacra Scrittura (26), ma non è meno chiara la persuasione di 
compiere un dovere e l’intenzione di recare un vantaggio. 

Ecco un saggio delle sue parole. 

« Voglia il cielo che anch’io che scrivo non sia condannato per una 
simile corruzione, la quale avrà tanto minor ragione di scusa quanto con 
maggior audacia riprendo gli errori degli altri. Ma gli esempi della Scrittura 
(di cui mi occupo) mi spingono anche nolente ad alzare la voce ancorchè 
contro di me. Se dunque non pratichiamo come occorre quanto scriviamo, 
coloro che leggeranno questi ammonimenti si muovano non per le nostre 
parole, ma per le sentenze e gli esempi della Sacra Scrittura e anzitutto 
dei Vangeli, a meno che ritengano per favole anche quelli!» (27). 


§ 2. 


IL PRELATO DI FRONTE A SE STESSO E DI FRONTE A DIO 


Nelle pagine del De Triplici la figura del prelato viene considerata sotto 
tutti i suoi aspetti. Raccolgo ed ordino anzitutto in questo paragrafo, guanto 
si riferisce all’elezione del prelato, alle sue virtù e poteri e ai suoi doveri 
verso Dio. Esporrò quindi il pensiero del Seyssel sul ministero pastorale 
del prelato ($ 3), sui doveri dei fedeli verso i prelati (§ 4), e infine rias- 
sumerò la dottrina sui prelati contenuta nelle altre opere del Seyssel ($ 5). 


1. Tipi del vero prelato. 


Possiamo vedere ritratta la figura del vero prelato nei tipi nobilissimi 
che il Seyssel prefigge ai pastori della Chiesa di Dio. Il prelato è raffigurato 
nell’Angelo che invita i pastori di Betlemme a recarsi da Gesù. 

« Molteplici sono i passi delia Sacra Scrittura, specialmente dell’ Apo- 
calisse nei quali per mezzo degli angeli sono significati i prelati e i nostri 
superiori spirituali » (28). 

Tipo degli uomini apostolici sono gli stessi pastori betlemiti. 

« Se ricerchiamo il senso mistico della parola “ pastori” dobbiamo in 
essa vedere i prelati, i dottori e coloro cui spetta la cura spirituale del 
prossimo, i quali... devono essere semplici, poveri e umili (29) ». 


(25) Fol. 143 C. 

(26) Fol. 95 C. 

(27) Fol. 144 B. 

(28) Fol. 15 F. 

(29) Fol. 59 v° medio. 
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Ripetutamente il Seyssel insiste nel dire che i prelati sono in stato di 
perfezione. 

« Coloro che professano lo stato di perfezione, ossia i prelati mag- 
giori » (30). 

«I prelati sono i veri sposi della Chiesa e sono nello stato di perfe- 
zione » (31). 

Per il frutto che da essi si aspetta, « la Chiesa militante (che cerca di 
imitare la Chiesa trionfante) antepone a tutti gli altri i pastori ed i prelati. 
Essi occupano il primo posto nell’ordine gerarchico » (32). 


2. L’elezione dei prelati. 


A tanta predilezione e fiducia è conveniente un’adeguata corrispon- 
«denza, che implica anzitutto un’oculata e sapiente elezione. Col solito stile 
pratico, ricco di riferimenti storici alle condizioni de! tempo, il Seyssel 
tratta della elezione o provvisione dei prelati. 

È necessaria anzitutto una sicura garanzia sulla virtù ed idoneità a tale 
stato. 

« L’Apostolo comanda che coloro che si devono promuovere all’epi- 
‘scopato siano prima provati (1 Tim., III) e altrove ammonisce che a nes- 
suno si impongano frettolosamente le mani (1 Tim., V, 22). 

I sacri canoni hanno pure stabilito ripetutamente di non promuovere 
quelli che sono caduti e che promettono di far penitenza, se questa non © 
‘sarà apparsa fruttuosa e vera » (33). 

È necessaria quindi una larga preparazione di ogni virtù. 

« Coloro che colla professione o colla ordinazione ascendono a così 
alti gradi, a detta dell’Apostolo (1 Tim., III; Tito, I), devono essere casti, 
sobri, umili, e, per dir tutto in una parola, manifestare apertamente di esser 
provati in tutto » (34). 

« Queste cose sono dette per coloro i quali in età prematura senza 
aver data nessuna prova della propria virtù, non solo presumono di accet- 
tare, ma ambiscono il peso dell’ufficio pontificale o il compito di predicatore 
e di dottore » (35). | 

La preparazione deve essere diuturna e non affrettata e saltuaria. 
Ce lo dice con parole roventi corredate da numerosissimi passi scritturali 
‘contro i falsi pastori. 

Eccone alcuni dei più significativi. 

« Coloro che desiderano essere idonei al sommo sacerdozio e al pon- 


(30) Fol. 187 C. 

(31) Fol. 180 A; fol. 26 B etc. 
(32) Fol. 93 v° medio. 

(33) Fol. 19 G. 

(34) Fol. 32 E. 

(35) Fol. 32 D. 
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tificato “non ut praesint sed ut prosint”, devono appressarsi a tale in- 
signe dignità lentamente e non di corsa e a salti, e come un leopardo 
volare alla preda, ma con diuturno esercizio di virtù, in numerose prove 
vagliare le proprie forze e la grazia da Dio conferita... Guai dunque a noi 
e agli altri che occupano un ufficio pari o maggiore del nostro, i quali, 
dimentichi della nostra debolezza e troppo fidando della nostra dottrina, 
non per divina vocazione e canonica promozione, ma tratti dalla nostra am- 
bizione e cieca cupidigia, a nostra e a comune rovina del gregge affidatoci, 
occupiamo la cattedra del magistero e del pontificato e rimandiamo digiuno 
il gregge che ricorre a noi affamato. Se non siamo increduli e pazzi, dob- 
biamo temere una grande e severa vendetta da parte del Padrone del 
gregge » (36). 

« E se crediamo, perchè non temiamo e non abbandoniamo, dopo averne 
resa ragione conforme alla nostra fragilità, l’ufficio pastorale temeraria- 
mente assunto, o se ci vergogniamo di far questo, perchè non ci studiamo 
di rendere la carne fallace che portiamo dentro, simile al vestito di agnello 
che simuliamo all’esterno e non risarciamo in ogni modo possibile con pe- 
renne vigilanza e zelo gli errori passati? » (37). 

Non tralascia inoltre di scagliarsi contro i mali più gravi che si veri- 
ficavano nelle promozioni, quali la simonia e l'ambizione. 


3. Contro i Simoniaci. 


« Molto più abusano dell’ufficio pastorale coloro che non entrano nel- 
l’ovile pef la porta, per causa del peccato di simonia, oppure si introducono 
per imposizione laicale. Questi, secondo le parole del Salvatore (Giov., X) 
non sono pastori, ma ladri, perchè non occupano l'ufficio di pastori per 
pascere, ma per sbranare, perdere e divorare le pecore » (38). 

« Non è lo Spirito Santo, ma lo spirito diabolico che conduce al tempio 
coloro che per patto simoniaco o per bramosia di beni temporali ascendono al 
tempio. Questi non sono successori di Simeone ma di Simone e con uguale 
sorte dall’altezza a cui salirono colle loro male arti con disdoro rovine- 
ranno » (39). 

I vescovi debbono infatti « essere in comunione coi ministri della Chiesa 
per mezzo della promozione canonica e di un tenor di vita santo... I ladri 
e i lupi che non entrano come i pastori dalla porta, anche se materialmente 
sono nella Chiesa, sono però lontanissimi dalla unità e dalla comunione dei 
fedeli » (40), 


(36) Fol. 95 B. 

(37) Fol. 95 C. 

(38) Fol. 65 r° fine. 
(39) Fol. 101 H. 
(40) Fol. 96 A. 
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Altre elezioni falliscono per altra ragione. 

« Alcuni entrano nel tempio con fervore di spirito, ma non vi ricercano 
Gesù, quali sono coloro che ricevono le dignità ecclesiastiche attraverso 
titoli canonici e con retta intenzione. Ma, appena ricevute, insuperbiti dalla 
gloria e accecati dalla cupidigia, si allontanano dalla via di Cristo e allettati 
dalle rendite materiali delle chiese, disprezzano le spirituali » (41). 

« Ancora peggiori sono coloro che vengono a Cristo, ma per conse- 
gnarlo ai Giudei, come Giuda traditore. Questi sono coloro che ammini- 
strano gli uffici pontificali e sacerdotali con mani lorde e con cieca cupi- 
digia. Di questi adunque condanniamo le azioni ed evitiamo gli esempi » (42). 

Bisogna adunque che la elezione non sia infetta da nessuna umana pas- 
sione, altrimenti diventa terribile pericolo di dannazione. Nè si deve intral- 
ciare l’opera divina con maneggi umani. 

« Coloro che per qualunque ragione, anche solo di nome vogliono ec- 
cellere in dignità, anche se sono guidati da retto fine, si espongono a grave 
pericolo, tanto più poi se sotto l’ostentazione di santità si adoperano di per- 
venire alla gloria e alla potenza terrena. Questi infatti si procacciano l’in- 
dignazione degli uomini e di Dio. Bisogna dunque evitare al sommo di 
non salire alle cariche per umana ambizione e neppure taluno si persuada 
troppo facilmente che ciò avvenga per impulso dello Spirito Santo. Quando 
questo si dà realmente, bisogna ubbidire al comando divino; ma occorre 
indagare bene, perchè sotto la parvenza di volontà divina non si mascheri 
una suggestione di Satana » (43). 

Ci indica ora le modalità di una vera elezione, alla quale concorre pure 
l'ardente preghiera. 

« Il Salvatore passò insonne in orazione la notte che precedette la ele- 
zione degli Apostoli (Lc., VI, 12) per dimostrare quanto ci sia da lavorare 
nella elezione dei prelati e di coloro che avranno cura d’anime; quanto 
occorra industriarsi coi voti e coi suffragi, onde essi siano idonei, grati a 
Dio, fruttuosi al popolo e a tutto il gregge. Tale processo fu seguito dagli 
Apostoli nell’elezione di Mattia (Atti, I) e volesse il cielo che fosse stato 
con fedeltà osservato nell’elezione di tutti i loro successori! » (44). 

All’eletto è necessario far conoscere i doveri che egli assume, come 
« viene praticato nella consacrazione dei vescovi » (45). 


4. Poteri del prelato. 


L'importanza dell’clezione va attribuita agli alti poteri che l’eletto ri- 
ceve. Il Seyssel li enumera nel corso del lavoro. 


(41) Fol. 101 H. 
(42) Fol. 102 A. 
(43) Fol. 117 G. 
(44) Fol. 188 G. 
(45) Fol. 102 B. 
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« Il Salvatore stesso nella persona degli Apostoli diede ai vescovi e ai 
presbiteri il potere di rimettere i peccati. Similmente a coloro che credono 
alla loro predicazione e sono battezzati promette la salute eterna, ed attesta 
che le loro parole sono parole di Dio dicendo : “ Qui vos audit me audit ” ; 
aggiunge inoltre che essi sarebbero pescatori di uomini e perciò chi per 
mezzo della fede ritiene fermamente ciò che dai prelati, dottori e predicatori 
viene insegnato intorno all'osservanza dei divini comandamenti ed ai premi 
promessi ai buoni, confida senza dubbio di conseguirli (Giov., XX; Mt., XVI; 
Le., X; Mc., IV)» (46). 

« Ai prelati è data autorità sopra le genti e sopra i regni di svellere, 
distruggere, disperdere e dissipare » (Ger., I, 10) » (47). 

« I prelati e coloro cui è affidata la cura del gregge possono con più 
severità detestare i delitti e i loro autori » (48). 

AI prelato spetta ancora il conferire le dignità ecclesiastiche. 

« Il prelato superiore, conoscendo la eccelsa dottrina e le virtù del suo 
suddito, dietro ispirazione divina, lo invita ad addossarsi il peso della pre- 
latura o l’ufficio di insegnare o di predicare e con paterna autorità e con 
pie esortazioni decide il renitente ad accettare » (49). 

Per il fedele esercizio di tali poteri non mancano le grazie e gli aiuti 
celesti. 

« Dio è pronto in ogni tempo ad illuminare le menti di coloro che co- 
nosce adempiere fedelmente nella cariià il proprio ministero » (50). 

« Ai prelati ai quali spetta oltre che l’insegnamento anche il castigare 
o il riprendere, nella persona di Isaia vien detto : “ ne declines quia ego Deus 
tuus confortavi te et auxiliatus sum tibi... Ecce confundentur et erubescent 
omnes qui pugnant adversum te” (Is., XLI, 10-11)» (SI). 

Quanto si è visto finora costituisce una logica introduzione all’esposi- 
zione degli altissimi doveri del prelato : doveri di santità personale, di mi- 
nistero e di vita pastorale. La trattazione diviene efficace e praticissima, 
considera i vescovi nelle condizioni del tempo e li conforta con utili norme 
per evitare gli scogli ed essere all’altezza del loro compito. 

— Veniamo dapprima ai doveri verso di sè e verso Dio, cui farò seguire, 
secondo il piano logico con cui ordino la sintesi, i doveri verso il gregge 
loro affidato. 


(46) Fol. 25 B. 
(47) Fol. 160 B. 
(48) Fol. 161 B. 
(49) Fol. 15 F. 
(50) Fol. 67 v° medio. 
(5!) Fol. 18 A. 
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5. Dov_ri di santità personale. 


Si riassumono in questa opportuna regola di coerenza : 

« Il prelato e il ministro di Dio si deve sforzare di dimostrarsi uomo che 
ha conseguito lo stato di perfezione e ricopiare perciò le qualità di Gesù. 
Sia cioè Salvatore, ossia in tali condizioni di vita e di dottrina da conoscere 
ed additare agli altri la via della salute. Sia Cristo, ossia unto coll’olio della 
contrizione, della devozione e della pietà. Sia pure Signore delle sue pas- 
sioni, onde comandare ad esse, non lasciandole dominare » (52). 

Di questa santità indica tre segni. 

« Tre sono i principali segni indicatori della santità e della perfezione 
di coloro che sono veramente entrati nella via della perfezione, cioè dei 
veri prelati : anzitutto la vita esteriore esemplare, la quale sprona al bene 
i secolari ancor più che la dottrina; quindi la dottrina stessa; in terzo luogo 
la contemplazione e la purezza interiore dell’animo unita all’assiduità nel- 
l’orazione » (53). 

Dobbiamo ora analizzare questa santità propria dei prelati, esaminan- 
dola nelle singole sue parti costitutive. Ci si presentano così le virtù che 
devono ornare il prelato e lo devono per così dire individuare in mezzo ai 
fedeli. 

« Ai vescovi non si suole aggiungere un cognome, perchè dal solo nome 
per l'eccellenza della loro dignità devono esser noti. Volesse il cielo che la 
prerogativa delle virtù, la celebrità della vita, l'eccellenza della dottrina in- 
sieme alla dignità li rendesse illustri (e pongo me per primo), dimodochè 
anche noi meritassimo di sentire da Dio quella parola che la Scrittura ci ri- 
corda esser stata rivolta a Mosè : Ti ho conosciuto dal nome (Es., XXXIII, 
12). Cosa non difficile a conseguirsi se i nostri meriti eguagliassero quelli di 
Mosè o quelli di Giovanni il Battista » (54). 


6. Le virtù del vero prelato. 


Ed ecco in particolare le virtù del vero prelato. 

« Otto sono le virtù che debbono avere i veri prelati... Il nome stesso 
di pastore indica umiltà, che è fonte, regina e fondamento di tutte le virtù... 
Vengono poi le tre virtù teologali e le quattro virtù morali... cui si devono 
aggiungere nei prelati i doni dello Spirito Santo » (55). 


(52) Fol. 71 r° inizio. 
(53) Fol. 59 r° medio. 
(54) Fol. 143 B. 

(55) Fol. 65 v°. 
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Su le principali di esse il Seyssel indica norme più dettagliate, flagel- 
landone i vizi opposti. 

« Evitiamo con ogni studio la superbia da cui scaturiscono tutti gli altri 
vizi. Coloro cui fu dato di presiedere agli altri per dignità e di eccellere per 
un dono più grande di grazia, colle parole e coll’esempio, come Maria 
SS., devono esortare i più deboli a fare altrettanto » (56). 

« Molti prelati invece in ogni tempo e luogo vogliono essere adorati dai 
propri sacerdoti ed appena porgono la mano a baciare ai genuflessi. Sa- 
rebbe molto meglio, sull'esempio del Salvatore, che essi coll’umiltà piut- 
tosto che col fasto conservassero la maestà della loro dignità » (57). 

Insiste pure sulla necessità della fede viva. 

« Gli infermi di fede sono molto timorosi » (58) nel servizio divino. 

« I prelati che vacillano nella fede, ancorchè materialmente nella Chiesa, 
sono lontanissimi dalla comunione e dall’unità dei fedeli » (59). 

Traccia quindi una mirabile linea di condotta per una giusta parsimonia 
della vita, dopo aver flagellato il lusso esagerato dei prelati di allora. 

« Quanto mi sembrano errare moltissimi che, professando solo di nome 
lo stato di perfezione, sotto la scusa della dignità che occupano con sommo 
pericolo, dicono di dover usare vesti delicate e preziose per non esser di- 
sprezzati, quasi che non la purità della vita, la gravità dei costumi e l’ec- 
cellenza della dottrina, ma l’ornato esterno del corpo li faccia venerandi e 
riveriti » (60). 

« Quanto è vana e temeraria la speranza dei gaudii eterni per noi che 
passiamo tutta la vita nel lusso mondano senza nessun timor di Dio e 
pudore degli uomini!» (61). 

Che dire di coloro che « sperperano le rendite accumulate a prezzo del 
sangue di Cristo, colle meretrici nelle gozzoviglie, negli istrioni, cani, uc- 
celli, cavalli, armi, satelliti? Quale conto, di grazia, potranno rendere della 
propria amministrazione costoro che con pessimo esempio dissipano in- 
‘sieme e disperdono in una lussuria sfrenata il patrimonio di Cristo e il 
gregge redento col suo sangue? » (62). 

Quale regola dunque tenere? Il Seyssel è molto equo e si attiene ad 
un giusto mezzo. 

« Forseché un vescovo dovrà usare il medesimo abito, portamento e 
modo di vivere di un mendico ? Sarebbe ridicolo pretendere ciò » (63). 

« Concediamo pure qualche cosa agli usi del nostro tempo e, per di- 
stinguerci anche negli ornamenti dai fedeli e dai chierici stessi e dai sacer- 
doti di grado inferiore, vestiamoci di panni non vili ma piuttosto preziosi, 


(56) Fol. 28 E. 

(57) Fol. 103 F. 

(58) Fol. 34 E. 

(59) Fol. 96 A. 

(60) Fol. 52 r° medio. 
(61) Fol. 143 D. 

(62) Fol. 144 B. 

(63) Fol. 145 H. 
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secondo le esigenze della nostra dignità e la condizione o l’abuso dei tempi 
e facciamo pure uso di una mensa se non scarsa almeno frugale. Rigettiamo 
però tutte le altre cose che non hanno nessuna ragione di convenienza e 
che corrompono i corpi e i costumi nostri ed altrui, dissolvono la disciplina 
ed anzitutto ci rendono odiosi a Dio, dissipando in lussi sfrenati ciò che 
fu rilasciato a noi o ai nostri antecessori a sollievo dei poveri » (64). 


7. Doveri dei prelati verso Dio. 


Altissimi sono pure i doveri dei prelati verso Dio. Il Seyssel si limita 
a parlarci della preghiera e dell’uso dei Sacramenti. 

La vita attiva, egli ripete spesso, non ci deve impedire di attendere a 
Dio. La contemplazione, ossia la vita di preghiera e di meditazione delle 
divine perfezioni, dev’esser la fortezza da cui si parte per l’opera apostolica 
e nella quale ci si ritira ad opera compiuta. | 

I prelati, dopo essersi ristorati nella contemplazione « ed aver conside- 
rato ciò che riguarda l’altezza dei divini misteri, devono ritornare aila vita 
attiva, onde non avvenga che trattenendosi troppo nella dolcezza della con- 
templazione, trascurino la cura del gregge. Dopo di aver poi esercitato op- 
portunamente verso i sudditi l’ufficio della predicazione e dell’insegnamento, 
devono risalire all’altezza della contemplazione e così attendere alternati- 
vamente ora all’una, ora all’altra, come fecero Cristo, Maria e gli Apo- 
stoli » (65). 

Aggiunge tuttavia norme più precise sulle relazioni tra l’azione e la 
contemplazione alla quale concede la prevalenza. Solo infatti con un pro- 
fondo contatto con Dio l’azione diventa efficace. 

« Coloro che attendono insieme alla vita attiva e contemplativa, come 
i prelati, per quanto lo permette il loro dovere, devono attendere alla con- 
templazione e, nel tempo che rimane, all’azione... Chè anzi allora si agisce 
ottimamente quando nel fervore dello spirito si dà alla contemplazione più 
di quello che i sensi concederebbero se si consultassero » (66). 

La vita di pietà non si mantiene senza il nutrimento divino che ci ap- 
prestano i Sacramenti. 

« I prelati a tempo opportuno debbono fare la parte dei penitenti e come 
tutti gli altri fedeli rivolgersi ai sacerdoti di grado inferiore al loro, per rice- 
vere i Sacramenti della Chiesa » (67). 

In quale atteggiamento si deve apprestare il prelato al tribunale di pe- 
nitenza ? 

« Il Salvatore, risponde il Seyssel, si presentò a Giovanni per essere 


(64) Fol. 144 A. 
(65) Fol. 73 r° fine. 
(66) Fol. 125 H. 
(67) Fol. 187 C. 


132 


= 
sn “ 
\ 
. LI 
| 
< 
gii. 
Beir 
È 
© 
| 
Fei 
i 
i 4 
7 È 
db 
È € 
Hi: i È i 
PAS 2 
È 
È 
9° * È 
ni 
| $ 
: 
; 
pa 
Ma 
=» = 
Bes 
ig 
| 
ì 
; 
. 
i 
deg 
Pet 3 
& 
è 
4 
4 
È 
.. 
È 
‘è 
| 
5 
i 
: 
È 
i 
# 
ne 
È te 
| 
3 
4 
A 
: 
È 
\ 
e 


battezzato colla stessa umilta di tutti gli altri. Il che rimprovera grandemente 
coloro che costituiti in dignità ecclesiastica, quando, nella confessione sa- 
cramentale, manifestano ai sacerdoti di grado inferiore i propri peccati, 
conservano talmente verso di essi la loro maestà da non sapersi discernere 
quale dei due si confessi, poichè vedrai colui che ascolta dimostrare più 
riverenza e sottomissione verso il penitente, che non questi verso il confes- 
sore, cosa quanto mai contraria e alla legge divina e ad ogni forma di buon 
senso » (68). 

A coronare tutti questi nobili doveri verso di sè e verso Dio è necessaria 
la perseveranza. 

« I prelati devono perseverare nell’esercizio del loro dovere ossia nella 
vita, nella dottrina e nelle opere virtuose, e non già deflettere e darsi alla 
rilassatezza » (69). 

Ultimo argomento per scuotere ogni volontà : la minaccia e il timore 
dei castighi divini. 

« La cattiva fama dei prelati corrompe anche i costumi degli inferiori e 
dei sudditi e genera un perniciosissimo scandalo. Dobbiamo dunque gran- 
demente temere noi cui Dio affidò la cura e la direzione del suo gregge, 
di non essere repentinamente chiamati a rendere stretto conto mentre siamo 
insozzati dall’infamia di cattiva amministrazione. Contro di questi il Signore 
è severo e li obbliga a rendere ragione fino all’ultimo quadrante » (70). 


$ 3. 


IL PRELATO NEL MINISTERO PASTORALE 


Ben attrezzato nella santità della vita e nell’esercizio delle virtù, il pre- 
lato può affrontare altri altissimi compiti nella vita di ministero. Dopo alcune 
considerazioni generiche tratterò delle varie parti del ministero del prelato : 
funzioni sacre, ammissione agli ordini e doveri molteplici verso i fedeli 
della diocesi. 


1. Considerazioni generiche. 


Il prelato rispetto al suo gregge deve esser sale e luce. 

« Riguardo ai prelati e a coloro che attendono al governo del prossimo, 
sarà sufficiente riferire ciò che Cristo stesso diceva ai suoi discepoli : “ Vos 
estis lux mundi, sic ergo luceat lux vestra coram hominibus ut videant 


(68) Fol. 86 v° medio. 
(69) Fol. 67 v° medio. 
(70) Fol. 197 N. 


\ 
Fip 
| 
0 
a 
| 
P 
Hi 
PI 
pe 
cae 
È 
fi 
bi 
ME 
Loe 
ni 
AS 
at 
| 
| 
È: 
| 
È 
di 
‘Be 
Gi 
104.18 
| 
| 
È 
è 
133 
«E 
4 
Ri 
at 
- «A 


ui Pri —.— 


opera vestra bona”. Ed ancora: “ Vos estis sal terrae...” (Mt., V, 13- 
16) » (71). 

« Due sono i requisiti grandemente necessari nel prelato : la luce della 
vita e della dottrina... per dissipare le tenebre dal cuore dei peccatori che 
vivono a guisa dei pagani » (72). 

Nell’esplicare il ministero devono affissare gli occhi sul divino Modello 
di ogni apostolato. Tutte le cure che Gesù ebbe per le anime « devono esser 
d’insegnamento ai vescovi e agli altri prelati, onde apportino fedele e sollecita 
direzione ai viatori a cui si offersero o furono da Dio stabiliti guide, e per 
quanto lo permette l’umana fragilità non tralascino nulla di quanto vedono 
conveniente a dirigere, consolare, aiutare, incitare, favorire, difendere, eri- 
gere, stimolare e curare i fedeli. Po chè se per loro colpa e negligenza va 
perduta una parte del gregge, ne dovranno rendere stretto conto » (73). 


2. Nell’esercizio del culto. 


Venendo ora al particolare, esporrò quanto il Seyssel ci riferisce intorno 
alle funzioni sacre. Sono altrettanti spiragli attraverso ai quali appaiono 
le condizioni del culto pubblico del primo ’500. 

Esorta anzitutto ad una più retta comprensione della preghiera pubblica, 
in cui lamenta tristi abusi. 

« Le parole delle lodi divine bisogna proferirle distintamente e intelli- 
gibilmente con affetto ed ilarità di mente, se vogliamo che siano grate alla 
divina maestà. Di coloro che proferiscono le parole anche col canto, ma 
non accompagnano col cuore il cantico di lode, dice il Salvatore : “ Populus 
hic labiis me honorat, cor autem eorum longe est a me ” (Mt., XV, 8). Quanto 
sia frequente questo ai nostri tempi nella Chiesa di Dio, Dio lo sa e a tutti 
è già purtroppo manifestissimo cosicchè non dobbiamo meravigliarci più 
se Dio non ascolta le nostre preghiere e i salmi, gli inni e i cantici della 
nostra bocca non gli sono accetti » (74). 

Con quale assiduità tenere le funzioni solenni? 

« Nella Chiesa santissima, risponde il Seyssel, invalse l’usanza non da 
condannarsi, che i prelati non celebrino le funzioni sacre pubblicamente da- 
vanti ai fedeli, in rito solenne, con frequenza ed assiduità, ma solo in epoche 
determinate, onde dalla rarità ne venga maggior rispetto per le cose sacre 
e per i prelati stessi e tornino le funzioni di ammirazione al popolo e non 
di disprezzo, come suole avvenire colla troppa frequenza... Errano però 
grandemente coloro che non le tengono mai o con troppa rarità. La fre- 
quenza difatti di per sè è buona e solo per accidens non dà il risultato 


(71) Fol. 4 H. 

(72) Fol. 140 bis E. 
(73) Fol. 152 G. 

(74) Fol. 71 v° medio. 
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fruttuoso che dovrebbe dare. Ma la scarsezza eccessiva o la totale astinenza 
offende la legge, rende il popolo tiepido e pigro e manifesta nel prelato il 
disprezzo. Bisogna adunque usar moderazione da una parte e dall’al- 
tra » (75). 

Ecco ora due norme da seguire nell’esercizio delle sacre funzioni : 

« Coloro che sono insigniti del potere episcopale e sacerdotale, mentre 
compiono le sacre cerimonie e il loro ufficio pontificale, non devono atten- 
dere ai loro parenti carnali più che non a tutti gli altri fedeli, ma invece 
devono conservare la maestà propria, anzi di Dio (di cui fanno le veci) in 
egual modo coi parenti e con tutti gli altri. La pietà verso i parenti la po- 
tranno coltivare nel resto » (76). 

« Vi sono anche di quelli che, mentre compiono le funzioni sacre, usano 
tanto fasto, che dall’ornato e dal portamento si può facilmente giudicare che 
essi agiscano piuttosto per sfoggio di pompa o per vanagloria che non per 
la gloria di Dio. Bisogna dunque che si tenga in questo dai vescovi un 
giusto mezzo, onde non venga vilipesa l’autorità ed eccellenza della dignità 
e dell’ufficio e nemmeno si ergano in esagerata protervia ed ambizione, ma 
piuttosto eccedano in umiltà » (77). 


3. Cura del proprio clero. 


Grave compito del ministero del vescovo è l'ammissione agli ordini. Da 
esso può venire la salvezza o la rovina del gregge. Il Seyssel non trascura 
di ammonire anche intorno a questo. 

Anzitutto i prelati provino gli ordinandi secondo il comando dell’Apo- 
stolo (Tim., III, 10) e secondo i canoni sacri non promuovano coloro che 
sono caduti, prima di una fruttuosa penitenza (78). Propongano poi chia- 
ramente i doveri che gli ordinandi assumono. 

« Coloro che ricevono altri nello stato di perfezione devono ammonire 
intorno ai doveri che sono inerenti a tale stato, ancorchè siano gravi e spa- 
ventevoli all’orecchio; nè devono esser talmente timorosi che quelli spa- 
ventati da tale ammonizione ritraggano il passo, da tralasciare di ammonirli 
dei futuri pericoli. 

È più tollerabile infatti che un soldato si ritiri prima della battaglia che 
non durante la medesima. Questo per comando della Chiesa fanno i vescovi 
quando conferiscono gli Ordini » (79). 

Ad ottenere che i loro eletti « siano idonei, graditi a Dio e fruttuosi 
al popolo » devono fare molto assegnamento sulla preghiera (80). 

« Tutto questo però non è sufficiente se il prelato non forma ancora 


(75) Fol. 124 D. 
(76) Fol. 111 B. 
(77) Fol. 86 v° fine. 
(78) Fol. 19 G. 

(79) Fol. 112 B. 
(80) Fol. 188 G. 
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il proprio clero in modo da conseguirne gloria prima da Dio e poi dagli 
uomini. Questa pertanto é la vera gloria dei prelati: avere dei chierici e 
dei sacerdoti sapienti e disciplinati » (81). 


4. Doveri del pastore verso il gregge. 


Trovano ora logico posto i doveri direttamente spettanti al gregge. Dopo 
alcune norme generiche, li riassumo intorno a cinque capi: residenza, co- 
noscenza, direzione, correzione ed istruzione. La dottrina pastorale e gli 
spunti storici abbondano. 

Il quadro non manca di tinte oscure : sono i cattivi prelati che tradi- 
scono la loro missione pastorale. Il Seyssel vi accenna per correggerli e 
per ritirarne gli altri dall’imitazione. 

Non mancano pertanto «i prelati ipocriti, di vita malvagia, che non si 
danno al popolo coi buoni insegnamenti ed esempi, ma esercitando il potere 
secolare vogliono piuttosto sembrare re che sacerdoti;... cercano la gloria 
nelle cose esteriori del mondo, non nei beni interiori dell'anima. Costoro 
quando sentono parlare della fama di qualche uomo santo e religioso, cui 
accedono per consiglio uomini sapienti, dotti e potenti nella Chiesa, subito 
si accendono di invidia e rivolgono l’animo per rovinarlo con ogni insidia... 
Ma Dio andando contro alla malvagità di questi falsi pontefici e prelati, ne 
rende esecrabile davanti a tutti il nome, mentre glorifica il perseguitato » (82). 

« Di quanto grave giudizio saranno degni quelli che non solo sono ne- 
gligenti nel custodire e nel dirigere il gregge, ma fanno il contrario di quello 
che insegnano! È vergognoso in verità parlare di coloro che compiono ciò 
che è contrario alla salute ed insegnano agli altri il modo di imitarli. Ci con- 

ceda il comune Pastore, Duce e Signore se non per i nostri almeno per i 
meriti della Madre sua, che anche noi non commettiamo simile male, ma 
possiamo attendere degnamente al gregge affidatoci, a nostra e comune sal- 
vezza » (83). 

Non mancano brighe da parte dei potenti perchè i pastori si accomodino 
ai loro gusti. Il Seyssel ne indica le arti e propone un piano di contrattacco. 

« I prelati quando si rivolgono agli interessi divini con più intensità che 
non usino gli altri e curano gli affari temporali e i parenti con maggior ne- 
gligenza di quanto lo zelo umano desidererebbe, sono spesso rimproverati 
dai sudditi, dagli amici e dai parenti. Perchè, dicono, ci disprezzi, non 
soccorri alle nostre necessità, non vi prodighi te e le facoltà della tua chiesa ? 
Similmente quando coloro cui spetta l'elezione, hanno innalzato taluno ad 
una dignità o all’ufficio pastorale, nella speranza che costui fosse più indul- 
gente ai loro piaceri e alla loro turpe e riprovevole vita, e si vedono invece 


(81) Fol. 104 bis E. 
| (82) Fol. 122 F. 
(83) Fol. 152 I. 
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arguiti, castigati e corretti dal prelato, escono in molte querimonie dicendo : 
... Noi elettori e il superiore che ti ha confermato ti abbiamo cercato do- 
lenti poichè non avevamo un pastore secondo i nostri costumi, sperando 
che tu ci saresti stato mite ed indulgente! Che cosa ci fai ora? A lamenti 
di tal genere è quanto mai opportuna la risposta... : Perchè mi avete cer- 
cato come prelato o abate? Se volevate vivere nella via dei peccati e contro 
ogni legge, non sapevate che il prelato deve invece camminare nei coman- 
damenti di Dio e vi deve dirigere i sudditi? » (84). 

Venendo ora al positivo il Seyssel fa alcune esplicite dichiarazioni. 

« Questo è ufficio proprio del pastore e del prelato : essere sollecito non 
solo della sua salute ma anche di quella del gregge » (85). 

« Ciò che non possiamo fare per tutto il mondo facciamolo almeno 
nelle nostre chiese e diocesi tra i nostri fedeli, prestandcci in favore di tutti 
coloro che ci richiedono... Perciò quanto più uno è alto in dignità tanto più 
deve adoperarsi per la salvezza di molti, onde meritare di esser nel concetto 
degli uomini e nella realtà dei fatti : salutare Dei » (86). 

Tutta l’opera dei prelati a prò del gregge si riassume in un meraviglioso 
programma : far nascere Gesù nel cuore dei fedeli onde anche questi siano 
Gesù, ossia salvatori dei loro fratelli. | 

I prelati « colla dottrina, esempio ed esortazione e con altri modi ri- 
chiamando i peccatori dalla via della dannazione a quella della salute, li 
concepiscono e partoriscono al Salvatore, anzi si può dire giustamente che 
generano Gesù nel cuore dei credenti... i quali per la fede e la carità gene- 
rati figli di Dio, si chiamano Gesù o Salvatore, perchè sono a loro volta 
per altri causa di salute » (87). 


5. La residenza in diocesi. 


Sviluppiamo ora un così comprensivo programma di vita. Primo dovere 
del pastore è quello della residenza, così trascurata nei primi decenni del 
°500 e causa di tanti mali (88). 

Il Seyssel ne lamenta gli abusi, insiste caldamente per l’osservanza 
di tale dovere ed offfe un piano di condotta in proposito. 

« Errano grandemente i prelati che, abbandonato il proprio gregge, se- 
guono le curie dei principi o si implicano in altri negozi temporali o spi- 
rituali, adducendo per ragione che trattano cose più utili per la patria e 
si occupano di cose più nobili. Questo non gioverà a loro discolpa essendo 


(84) Fol. 129 C. 

(85) Fol. 100 A. 

(86) Fol. 105 E. 

(87) Fol. 17 D. 
(88) Cfr. TaccHI VENTURI S. J., Storia della Compagnia di Gesù in Italia, Roma 


1910, vol. I, c. VIII, pag. 159 ss. 
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scritto : “ in ea vocatione in qua vocatus es in eadem permaneas ” (1 Cor., 
VII, 20)» (89). 

Elenca tuttavia alcune ragioni per cui è giustificabile |’assenza fisica del 
pastore, che deve esser però sempre compensata dalla presenza morale, 
mediante un saggio interessamento. 

«I prelati della Chiesa, che sono veri pastori, non devono allonta- 
narsi dal loro gregge se non per urgente necessità o per pubblica utilità e 
devono prolungare l’assenza solo fino all'adempimento del negozio intra- 
preso, cercando fino al loro ritorno al gregge, di giovare più che possono 
anche agli altri » (90). 

« Affinchè poi i prelati, contro i quali abbiamo già inveito, non inventino 
queste cause di bene maggiore e se ne facciano una scusa o pretesto, mentre 
in realtà abbandonano le loro Chiese tratti da umana ambizione e cupi- 
digia, conviene che ricordino che i pastori di Betlemme non hanno abban- 
donato il loro gregge prima dell'apparizione e del comando degli angeli e 
neppure Timoteo e Tito fecero tal cosa senza il comando di Paolo... Se 
dunque una necessità di ordine umano trae qualche pastore altrove, non 
è da rimproverare il suo adoperarsi; se si allontana per un dovere di carità 
provata e non finta, è da lodarsi; se si allontana per l'utilità della patria o 
per qualche negozio privato (purchè l’indugio a ritornare non sia lungo e 
la permanenza altrove fruttuosa e onesta) si può tollerare » (91). 

Ecco ora quali doveri incombono al prelato assente. 

« Quando il prelato abbandona il gregge, deve cercare un buon custode 
e a lui affidare con ogni cura le pecorelle durante la sua assenza. Così leg- 
giamo che fece Davide quando per ordine del padre si recò presso l’esercito 
dei suoi fratelli (1 Re, XVI). Quando poi Dio o un suo ministro chiama, 
non è da condannarsi che si abbandoni il gregge completamente per atten- 
dere a negozio maggiore e molto più utile. Anche Paolo avendo stabilito 
di ritornare presso i Corinti, ne fu impedito per ordine divino che lo 
chiamava altrove (2 Cor., I). Prima però di abbandonare il gregge, lo deve 
riconsegnare a colui che glielo affidò, e, ricevutane da lui licenza, seguire 
la volontà di Dio » (92). 

Tuttavia queste sono eccezioni; la regola è ben diversa e suona così : 

«I prelati devono venire alla propria chiesa e non solo mandare vi- 
| cari » (93). 
| . « Coloro che hanno ricevuta la cura di altri, non li abbandonino nei 
casi di necessità ; il che non reputo sia da farsi nemmeno per causa della 
salvezza degli altri, ancorchè se ne speri un utile maggiore » (94). 


J 


| | (89) Fol. 65 r° medio. 
(90) Fol. 78 r° fine. 
Pi; Te SA (91) Fol. 78 v° medio. 
Mi: (92) Ibid. 
(93) Fol. 101 G. 
EI (94) Fol. 120 F. 
Mi 138 


33 
4 È 
f q 4 
+] | 
53 
| | 
i 
14 
ko { 
i 
Bi 
È 
LI 
j 
x 4 
t 
È 4 È 
¥ 
3 
è 
È; 
è: 
= 
pe Tha 
= 
à ia 
4 i 2 
ARI: 
3 bin j 
è TR Sam 
4 
3 
ra 
£ 
& È 
3 ab 
| | 
iva 
| 
t 


oO Oo Oo © 


6. Le visite pastorali. 


Veniamo ora al primo dovere del vero prelato che risiede presso il suo 
gregge : conoscerlo e perciò visitarlo. 

« Cura precipua del buon pastore deve essere quella di conoscere le 
sue pecorelle sull'esempio del Salvatore » (95). 

Indica pure i mezzi per riuscire a cid: «la volontaria confessione dei 
deboli, lo studio continuato dei peccatori induriti nelle male azioni » (96), 
quindi le visite pastorali. 

«I pastori delle anime, cioè i sacerdoti, i prelati e gli altri ministri 
non stiano ritirati in casa, non si dimostrino rigidi, austeri e solitari verso 
i sudditi, ma secondo il bisogno percorrano le proprie diocesi e province, 
non disprezzino nessuno che loro si accosti, chè anzi, conversino e siedano 
a mensa coi peccatori e cogli empi ogni qualvolta giudicano poter loro gio- 
vare con le parole e con l’esempio e infine sulle orme del Salvatore (Lc., XV) 
ricerchino le pecorelle sperdute ed erranti e trovatele le riportino sulle 
spalle, pieni di gioia, al gregge » .(97). 

— Questo mirabile programma egli lo realizzò nella sua missione tra i 
Valdesi delle valli pinerolesi, nell’agosto e settembre del 1518. 


7. Direzione del gregge. 


Altro capitale dovere della vita pastorale è la direzione del gregge. 

« Essi sono i duci del popolo, vicari del vero duce Cristo » (98). 

Viene anzitutto una buona norma di prudenza per la riuscita di questo 
‘compito ossia l'adattamento con tutti. 

« Aver lo stesso tenor di vita, usare le stesse parole e trattamento cogli 
uomini santi e religiosi e con il popolo, è segno di indiscrezione e non di 
prudenza » (99). 

« AI popolo rude non imporre pesi più gravi di quello che essi stessi 
possono concepire e portare » (100). 

La direzione si deve estendere a tutti, senza sacrificare nessuno. 

« Il pastore deve stare sopra il gregge, ossia elevato di spirito e di vita 
sopra le sue pecorelle ed osservarne e dirigerne dall’alto le azioni... Deve 
‘vigilare su tutto il gregge e non solo su una parte, dimodochè per una sola 


(95) Fol. 112 D. 
(96) Ibid. 

(97) Fol. 146 B. 
(98) Fol. 152 G. 
(99) Fol. 145 H. 
(100) Fol. 137 A. 
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pecorella sperduta o errante sia sollecito come per tutto il gregge... sopra 
il gregge degli altri non deve vigilare... » (101). 

La parte privilegiata del gregge che esige cura e direzione speciale è 
quella dei peccatori e dei deboli. 

« I prelati si devono indirizzare a coloro che nell’unità della fede co- 
stituiscono la Chiesa, si riconoscono peccatori, confessano i propri peccati 
e dànno speranza di sottomettersi alla disciplina. Per quelli che sono di 
fuori, della cui salute si dispera, a detta dell’Apostolo (1 Cor., V, 12) non 
‘c’è da faticare » (102). 

« Con salutari ammonimenti e coll’esempio devono indurre il penitente 
al progresso di una vita migliore » (103). 

« Con frequenza e con ogni zelo assistano i penitenti e i proficienti e 
non passino se non per necessità ad altre opere, prima che li vedano com- 
pletamente emendati... Consolidata la mente del peccatore convertito nel- 
l'amor di Dio, devono darsi ad altre opere di pietà » (104). 

Ecco ora il modo pratico ed efficace per trattare coi peccatori. 

« Affinchè la loro dottrina sia più fruttuosa e la vita più esemplare, i 
prelati si devono appartare dalla compagnia degli uomini, onde la troppa 
familiarità ed assidua conversazione non avvilisca la loro dottrina e renda 
disprezzata la loro vita... Non possono i pastori delle anime far scendere 
lo spirito di salute e di carità sui loro sudditi se essi per primi non si di- 
mostrano al tutto spirituali, separandosi dal loro consorzio, non fino al 
punto però di cessare di assisterli, ma in modo di comunicare con essi 
con tal genere di condotta che li dimostri più angeli che uomini » (105). 


8. Correzione degli erranti. 


Alla bontà e longanimità indulgente verso le proprie pecorelle special- 
mente malate, non va disgiunta un’apostolica fermezza. 

Il prelato deve perciò non solo dirigere il suo gregge, ma ancora cor- 
reggerlo, ricorrendo anche alle pene, se è necessario, per il suo bene. Gravi 
erano i mali e gli abusi nella pratica della vita cristiana. Il Seyssel vuole che 
i vescovi, cui spetta questo compito, li estirpino con una severa ma giusta 
correzione. 

« I prelati sono posti a rovina degli ostinati per mezzo del castigo e della 
severa punizione e a resurrezione dei penitenti per mezzo dell’ammoni- 
zione e della paterna correzione » (106). 


(101) Fol. 65 r medio. 
(102) Fol. 23 M. 

(103) Fol. 24 G. 

(104) Fol. 29 D. 

(105) Fol. 53 v° fine. 
(106) Fol. 112 B. 
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« Quanto più uno ha autorità tanto più deve esser severo e rigido nel 
rimprovero e nel castigo. Ai prelati super:inri spetta questa cura, ad essi 
in modo speciale ne fu affidato l’incarico » (107). 

Per poter attendere a sradicare i gravi vizi del tempo, devono emanci- 
parsi da ogni altro lavoro estraneo. 

« Coloro che come vicari di Cristo attendono alla correzione ed istru- 
zione del prossimo, non si rivolgano dalla correzione ed estirpazione dei 
vizi, che dev'essere loro precipua cura, agli affari secolareschi pubblici e 
privati e non si implichino in essi più del necessario » (108). 


9. La sacra oratoria del prelato. 


Viene infine l’ultimo grande dovere pastorale: l’istruzione. 

La mancanza d'istruzione religiosa nel popolo e in molti tra i prelati 
e sacerdoti, la depravazione in cui l’oratoria sacra era caduta in questo 
periodo storico (109), trovano nella trattazione del Seyssel una conferma 
e insieme un moto di forte reazione. Esporrò in altra occasione quanto il 
Seyssel dice espressamente per i predicatori. Raccolgo ora quanto egli 
riferisce intorno al prelato maestro del suo gregge nella luce della vita e 
della dottrina. 

Il primo insegnamento il prelato lo deve dare coll’esempio della sua vita, 
predicando coi fatti prima che colle parole. 

« Il Salvatore prima lavò i piedi dei discepoli e poi espose la ragione 
del suo fare (Giov., XIII). Con questa e altre simili azioni ammoni i prelati, 
i predicatori e gli altri duci e pastori dei fedeli di insegnare prima coi fatti 
e poi colle parole » (110). 

« Conducano i prelati una vita tale quale predicano agli altri di condurre 
e quale sanno che hanno condotta coloro (gli apostoli), di cui fanno le veci 
ed occupano l’ufficio, non come i farisei di cui diceva il Salvatore : “ Dicunt 
et non faciunt. Allevant enim aliis onera gravia quae ipsi digito levare no- 
lunt” (Mt., XXIII, 3-4) (111). 

La predicazione dei fatti non esclude, ma è invece condizione necessaria 
ad un'efficace oratoria sacra. Tale appunto la vuole il Seyssel nel prelato 
e a tale scopo fissa le regole per la preparazione, per la frequenza e per 
l'esposizione della medesima. 

Sulla preparazione e frequenza della sacra predicazione egli fissa una 
norma che vale per tutti i ministri della parola di Dio. 

« Coloro che riconoscono in sè la grazia della dottrina, della profezia, 
del magistero e della predicazione, non si presentino subito come guide e 


(107) Fol. 160 B; 161 B. 

(108) Fol. 118 A. 

(109) Cfr. TACCHI VENTURI, op. cit., vol. I, c. 14. 
(110) Fol. 199 C. 

(111) Fol. 143 C. 
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dottori degli altri, ma solo dopo che avranno irrobustito per tale ufficio le 
forze del corpo coll’astinenza e colle opere di carità e quelle dello spirito 
con la scienza e con la contemplazione. Nell'attesa dimorando nell’eremo 
della contemplazione e nella solitudine degli studi, devono tener lontano e 
respingere non solo la compagnia degli uomini malvagi, ma anche le con- 
cupiscenze delle proprie passioni... Quelli poi cui fu data la pienezza di 
dottrina e di grazia necessaria, non devono predicare in ogni luogo e tempo, 
ma solo quando è conveniente, onde la loro dottrina e autorità non venga 
svalutata dalla frequenza » (112). 

Sulla preparazione dei prelati alla predicazione aggiunge alcuni ulteriori 
schiarimenti. 

« Questo è l’ordine necessario secondo il quale i prelati devono proce- 
dere alla predicazione della parola di Dio: prima credano con perfezione, 
quindi col sussidio della scienza acquistino intelligenza e conoscenza di- 
stinta ed esplicita di quel che credono » (113). 

«I prelati devono dapprima possedere bene la cognizione delle divine 
verità con cui devono poscia istruire gli altri. È vergognoso e dannoso per 
colui che per dovere di ufficio è assunto ad istruire gli altri, l'essere pre- 
venuto da questi stessi in scienza e virtù » (114). 

Per l’esercizio della predicazione ecco alcune norme magistrali e pra- 
tiche. 

« Coloro che hanno intrapreso l’ufficio di ammaestrare gli altri, so- 
prattutto riguardo alle verità necessarie per la salute, somministrino una 
dottrina il più chiara e certa che è possibile e non confondano gli ingegni 
degli uditori con sofismi e con le figure dell’eloquenza ricercata, come fanno 
molti a propria ostentazione » (115). 

«Con tale metodo si deve parlare della dottrina divina con quelli che 
la ricercano e con umiltà e pio desiderio sono bramosi di udirla onde gio- 
vare a sè e agli altri... A coloro invece che non per la ricerca della verità 
o per l’acquisto della salute, ma per curiosità, ambizione o voglia di con- 
traddire vengono ad ascoltare, non bisogna parlare apertamente, ma con 
parabole, come Cristo stesso ci insegnò con le parole e con gli esempi » (116). 

In che modo essere chiari ? 

« Spiegando agli altri ciò che riguarda la religione con parole più facili 
e più comuni di quelle con le quali si è imparato (si fieri potest) » (117). 

Vengono infine due regole di adattamento alla condizione degli uditori. 

« Proferiscano le cose comuni in modo comune, come quando ripren- 
dono i vizi e predicano le verità morali. Quando devono esporre cose più 
sublimi, si rivolgano ai più istruiti onde li rendano più attenti e quelli che 


(112) Fol. 42 G, H. 
(113) Fol. 78 v° inizio. 
(114) Fol. 69 r° medio. 
(115) Fol. 69 v° fine. 
(116) Fol. 70 r° inizio. 
(117) Fol. 76 v° fine. 
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parte » (118). 

« L’arte somma e la prudenza consumata del prelato e del predicatore è 
questa : muovere prima i sentimenti degli uditori, facendo brillare la speranza 
e infondendo pure timore, onde non solo convergano l’attenzione verso 
ciò che si consiglia di praticare, ma ne ricerchino pure il modo e con animo 
ardente e pronto desiderino il consiglio; quando poi vedono gli animi ri- 
scaldati, allora espongano quelle verità che non sono volgari e nemmeno 
troppo difficili a praticarsi, ma proporzionate alla condizione degli udito- 
ri» (119). 

Compiuto il suo ufficio, il predicatore deve risollevarsi nella atmosfera 
calda e sicura della preghiera che feconda ciò che si è seminato. 

« Dopo che le menti dei fedeli sono state ristorate dai discorsi castigati, 
santi e divini del prelato, bisogna dirigersi verso le altezze della contem- 
plazione per mezzo della preghiera. Questo osservano quei predicatori, 
che, finita la predica, si appartano in luogo nascosto e si prostrano in ora- 
zione » (120). 


10. Persecuzioni e pene dei prelati. 


Il quadro magnifico dell’attività pastorale del prelato si può logicamente 
ultimare parlando di due compagne inseparabili di ogni ministero di bene : 
le pene e le persecuzioni. La sofferenza non risparmia i prelati ed il Seyssel 
fornisce loro le armi per convertirla in tesoro fruttuoso. 

« Il prelato deve essere contraddetto dai cattivi... Ricordiamoci che per 
questa ragione principalmente ci sono stati dati da Dio gli onori e le dignità 
ecclesiastiche : perchè siamo provati ed esercitati con le tribolazioni e così 
presentiamo agli altri esempi di virtù... Quanti abbiamo cura degli altri 
dobbiamo essere forti e costanti nel sostenere le persecuzioni, ricordandoci 
che ci fu affidata la dignità con la condizione che comprendiamo dover es- 
sere la nostra anima trafitta dalla spada del dolore proveniente dall’umana 
fragilità e dalla contraddizione dei sensi. Nè basta fortificarsi per sostenere’ 
le ingiurie. Bisogna pure aspettarsi gravi ansietà per la compassione verso 
coloro che si perdono, cosa che nel cuore dei buoni prelati è spada acu- 
tissima » (121). | 

« Ci vuole grande pazienza e destrezza nel sopportare le debolezze del 
prossimo, secondo che dice l’Apostolo : “ Debemus autem nos firmiores 
imbecillitates infirmorum sustinere ” (Rom., XV, 1)» (122). 

« Il buon pastore e prelato non deve solo piangere le proprie colpe, 


(118) Fol. 106 E. 

(119) Fol. 166 H. 

(120) Fol. 188 H; 189 H. 
(121) Fol. 112 C, D. 
(122) Fol. 112 D. 


non riescono a capire non se l'abbiano a male, ma siano contenti della loro 
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ma ancora le colpe di coloro di cui ha assunto la cura, come ha fatto Mosè, 
San Paolo e Cristo » (123). 

Ecco ora i principi da seguire, quando contro il prelato si scatena la 
persecuzione. 

« Quelli cui spetta la cura degli altri, si devono esporre ai più gravi 
pericoli e badare meno alla propria vita... Ciò che infatti non sarebbe male 
per gli altri fedeli qualora evitassero per timore la persecuzione, nei prelati 
sarebbe invece massima colpa; quelli infatti che con la dottrina, autorità ed 
esempio possono confermare gli altri, mancano molto di più se fuggono, 
che non quelli che non possono recare nessun aiuto... I prelati deboli però 
e di poca virtù è meglio fuggano anzichè esporsi temerariamente, fragili e 
inermi come sono, ad una lotta cui non sono avvezzi, specialmente allorchè 
possono con la loro caduta esser di pericolo agli altri invece che aiutarli 
con la virtù e costanza » (124). 

Quindi « ognuno potrà senza difficoltà giudicare dalle circostanze quello 
che deve fare quando infuria la persecuzione, ed esser giudice della sua 
coscienza, purchè il timore od altra umana passione non sconvolga il retto 
giudizio e la divina ispirazione... Allorchè delibererà di rimanere al suo 
posto, sia molto modesto onde non perdere con la temerità il merito della 
virtù... Non ci è nemmeno proibito di ricorrere a qualche ripiego onde 
sedare la rivolta e far cessare la persecuzione. Così fece S. Paolo (Atti, XVI) 
... Ma quando il prelato vede che la modestia non giova, deve con grande 
valore difendere la verità, e non vacillare per timidezza o non far uso di 
autorità nel parlare » (125). 

« Qualora poi la ragione persuada di cedere alla persecuzione, la virtù 
deve stare salda e si devono persuadere i fedeli che ciò non si fa per timore 
ma per migliore consiglio, onde essi non si atterriscano e accusino di viltà 
il pastore. Si adoperi poi perchè si verifichi il frutto che si spera. nella 
fuga... Cessata la causa della fuga, ritorni quanto prima al suo posto e frat- 
tanto il fuggitivo preghi Iddio affinchè provveda al gregge. La preghiera il 
pastore la deve fare sia che rimanga sia che fugga, per non esser vinto dalla 
tentazione e per esser liberato dal male. Così Cristo c’insegnò a prega- 
re» (126). 

Ecco ora in breve sintesi tutta la vita pastorale del prelato, modellata 
su quelle di Gesù. 

. « Egli deve ridare la luce della dottrina ai ciechi per l’ignoranza; deve 
raddrizzare e render veloci gli zoppi per tiepidezza, col rimprovero e con 
l’ammonizione ; col castigo deve mondare i lebbrosi per superbia o per altra 
umana passione e con l’assidua esortazione e la frequente ammonizione deve 
ridare l’udito ai sordi per l’abitudine nelle male opere e per indurimento del 
cuore; i morti nell’ostinazione e nella completa avversione alle cose divine 


(123) Fol. 143 D. 
(124) Fol. 120 C. 
(125) Fol. 120 D. 
(126) Fol. 120 E. 
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egli li deve risuscitare con le lagrime, grida, orazioni e ogni sorta di ap- 
pelli... Deve istruire quindi i poveri ossia i semplici ed umili non solo per 
la propria ma anche per la salute degli altri e infine con la speranza dei 
premi ha da animare tutti i convertiti, alla perseveranza nelle buone opere 
ed alla tolleranza delle umane tribolazioni » (127). — 


§ 4. 


I DOVERI VERSO I PRELATI 


Il commento di S. Luca offre ancora al Seyssel l’occasione di esporre 
i doveri principali delle varie classi di fedeli verso i prelati. Li riporto in 
sintesi per completare così la trattazione. 


1. Doveri dei fedeli verso i prelati. 


« Bisogna tributare ai prelati un onore conforme non alla qualità della 
persona, ma della virtù, merito e dignità... Non dobbiamo dunque disprez- 
zarne l’età, come scrivendo a Timoteo attesta Paolo (1 Tim., IV, 12), nè 
guardare alla nobiltà ed alle altre dignità di questo secolo, ma a quella che 
è la sola libertà e vera dignità, ossia alla santità della vita» (128). 

« Quando le opere dei prelati... non sono manifeste, li dobbiamo sti- 
mare in stato di perfezione... e venerarli e rispettarli come tali, osservan- 
done con tutte le forze i comandi e i consigli... Quando è chiaro che le loro 
opere sono cattive, Cristo ci dice di evitarle, ma di osservarne pur tuttavia 
i comandi (Mt., XXIII, 3)» (129). | 

Il Seyssel insiste ancora sul dovere dell’obbedienza, specificando vari 
casi. 

« E necessario che noi siamo sottomessi non solo ai principi secolari, 
ma anche a quelli spirituali. Nelle cose spirituali è chiaro che dobbiamo 
obbedire ad essi » (130). 

« Quando è verisimile che essi non ci comandano cose inopportune, 
non resistiamo mai, ma dopo che abbiamo fatto umile e rispettosa scusa, 
obbediamo loro riferendo tutto a Dio » (131). 


(127) Fol. 200 L; 201 L. 
(128) Fol. 24 L. 

(129) Fol. 44 v° inizio. 
(130) Fol. 142 I. 

(131) Fol. 187 C. 
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« Nei casi ambigui ricorriamo ai prelati e agli uomini santi, come fecero 
i discepoli di Cristo (Giov., XI e XIII)» (132). 

« Anche gli uomini che eccellono per somma santità e autorità, soprat- 
tutto quelli che sono posti a luminari degli altri e sono forniti di dottrina 
e di facondia devono indirizzare ai prelati ed ai superiori sacerdoti i propri 
sudditi e seguaci, per la ricerca della verità ancorchè essi non ignorino ciò 
di cui si fa questione. Questo affinchè la dottrina e l’autorità dei superiori 
sia più manifesta e la verità uscendo dalla loro bocca sia più sicura e si 
accresca la fede e il merito degli stessi fedeli » (133). 


2. I sacerdoti verso i prelati. 


Vengono ora alcune regole per i sacerdoti verso i prelati. 

« I sacerdoti devono con la dovuta riverenza e umiltà amministrare i sa- 
cramenti ai prelati » (134). 

Tuttavia «i sacerdoti inferiori, quando sono avvicinati dai prelati per 
ricevere i sacramenti, li devono benedire come gli altri, perchè in tal caso 
quelli non rivestono la persona di superiori e di pontefici, ma di supplicanti 
e di peccatori » (135). 

« Ancorchè nella forma del sacramento... non si usi differenza, tuttavia, 
in segno di onore, bisogna aver riguardo alla dignità, nel luogo o nel 
tempo o nell’apparato esterno. Così, se agli altri il sacerdote amministra il 
sacramento della Confessione o dell'Eucaristia in vista di tutti e in orna- 
menti e con suppellettile comune, conduca invece il prelato nel sacrario o 
in altro luogo più nascosto, in disparte ed usi paramenti più preziosi, pur- 
chè niente si riferisca alla gloria o favore umano (136) ». 


3. I religiosi verso i prelati. 


Viene ora un’aurea regola per i religiosi del suo tempo. 

« Mi sembra che errino grandemente alcuni che professano nei vari isti- 
tuti religiosi della Chiesa, i quali, per apparire davanti al volgo santi e senza 
macchia, con ogni studio cercano di detrarre all’autorità dei prelati e dicono 
di aver potere di far prodigi e miracoli. Con tali arti vogliono essere adorati 
dagli uomini e permettono che i loro vestiti siano tagliuzzati, che anche in 
pubblico gli uomini semplici bacino loro le mani ed anche i piedi. Taluni 
di questi, incolpati di esecrandi delitti, hanno ricevuto la pena dovuta alla 
loro temerità... 


(132) Fol. 178 G. 
(133) Fol. 199 A. 
(134) Fol. 187 C. 
(135) Fol. 106 D. 
(136) Fol. 157 E. 


146 


4 4 | 
44 
¥ 
Al hi 
| 
È 
J 
fe si 
dai 2 = 
È ij 
È 
3 
? 
> 4 4 ta 
a PI LI € 
PI 
4 
23 
ie $ 
= 
ag 
, 
È 
x + 
* 
* 
ABI 
di 
Li 
37% 
di 
mi; 
ta 3 8 
‘a 
sE ar Bal 
Le 
Ma. 
3 
= 4 
©. 
la mm. 4 ì 
si 
5 
= 
i 


Pur tuttavia, quando i peccati dei principi e dei prelati sono manifesti, 
noi diciamo che è lecito ai religiosi, non con arroganza e insolenza, ma 
con somma modestia, sotto l'ispirazione dello Spirito Santo, rimproverare 
i loro delitti, soprattutto quando hanno esperimentato che a nulla è valsa 
la privata e segreta ammonizione e vedono che i loro depravati costumi 
sono di scandalo ai fedeli. Allora, a detta di Cristo, bisogna ritenerli per 
etnici e pubblicani (Mt., XVIII, 17). Ma occorre usare ogni cura onde 
tutto ciò si faccia senza ambizione e studio di gloria umana e del favore 
popolare » (137). 

«I religiosi e i sacerdoti minori, quando vedono che l’autorità dei pre- 
lati cresce in grazia dei meriti, della dottrina e della santità, non devono 
invidiare o denigrare la loro dignità, ma esserne riguardosi. L'ufficio dei 
religiosi infatti è mercenario e la cura che hanno delle anime è vicaria e 
neppure perpetua, ma temporanea, fino a che non l’esercita il pastore 
stesso di cui sono proprie le pecorelle » (138). 


4. Contro i denigratori dei prelati. 


Il Seyssel si scaglia ancora fortemente contro i religiosi denigratori dei 
prelati, pur senza negare il dovere della correzione. 

« Con quanta temerità e spudoratezza alcuni ambiziosi e bramosi di 
gloria vana e dell’aura popolare, si comportano in questo nostro tempo! 
Questi sotto parvenza di religione, di cui ostentano l’abito, la vita e la pro- 
fessione, anche se spesso sono di poca virtù e dottrina, con riprensioni ed 
ingiurie colpiscono i sommi sacerdoti e i prelati in presenza del popolo, ne 
rimproverano in pubblico i vizi e li manifestano agli ignoranti, non perchè 
con questo sperino di correggerli, ma per rimuovere dalla loro obbedienza 
e rispetto e attirare a sè, oppure (cosa ancora peggiore) per procacciarsi 
nome e favore presso il popolo che suole essere molesto verso i principi e 
prelati » (139). 

« In questi nostri tempi alcuni errano grandemente, perchè non solo per 
vanagloria non respingono gli onori offerti loro dalla semplicità del volgo 
e sfuggono gli elogi di una santità finta, ma propalano pubblicamente con 
spudorata temerità ed audacia di avere scienza dei misteri divini e di godere 
di spirito profetico e del dono delle guarigioni; non rendono il dovuto onore, 
rispetto ed obbedienza ai prelati ed ai sommi sacerdoti, non indirizzano i 
fedeli a loro siccome a quelli che hanno il potere delle chiavi, e per di più 
ora in pubblico ora in privato, ora apertamente ora velatamente detraggono 
a tutto potere alla loro dignità e autorità » (140). 


(137) Fol. 145 L; 146 A. 
(138) Fol. 180 A. 
(139) Fol. 168 E. 
(140) Fol. 173 C. 
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5. Conclusione generale. 


Come conclusione generale di questa ampia deontologia episcopale, mi 
piace apporre tre testi che riassumono il pensiero del Seyssel sui mali cui 
ha fatto cenno, sulla vita dei prelati e sulla condotta dei fedeli verso di essi. 


Sui mali del tempo. 


« Desistiamo ormai di andar contro alle azioni degli altri e lasciamo 
questa sollecitudine al Pastore Sommo, al quale, secondo le parole del 
Principe degli Apostoli (1 Petr., V), sappiamo é affidata la cura principale 
del gregge di Cristo» (141). 


Ai vescovi. 


Come esortazione conclusiva ai prelati per l'adempimento di tutti i do- 
veri vengono opportune queste parole. 

« Affinchè possiamo rendere buona ragione del nostro gregge, dobbiamo 
osservare con molta diligenza quelle cose che abbiamo dette, ossia con 
la dottrina, persuasione, minaccia, esempio, orazione e con ogni aiuto ma- 
teriale e spirituale, porgere ad ogni pecorella ed a tutto il gregge la guida 
fino alla patria... Se faremo tutto questo, introdurremo noi stessi e il nostro 
gregge nei pascoli ubertosi, altrimenti cadremo, secondo le parole del Sal- 
vatore, nella fossa della rovina eterna » (142). 


Ai fedeli. 


I fedeli infine circondino i loro pastori di ogni attenzione, obbedienza 
e rispetto, sull'esempio « degli uomini veramente santi e religiosi, i quali 
quanto più sono ricchi di virtù e di grazia e celebri per fama, tanto più 
dimostrano riverenza ed obbedienza verso i prelati, anche indegni e negli- 
genti. Sono invece infetti dal fermento dei farisei coloro che diffamano la 
persona dei prelati e detraggono alla loro autorità » (143). 


(141) Fol. 174 C. 
(142) Fol. 152 H. 
(143) Fol. 203 C. 
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95. 


I PRELATI NELLE ALTRE OPERE DEL SEYSSEL 
Dopo di aver raccolto ed ordinato quanto il Seyssel dice intorno ai 
prelati nelle pagine del De Triplici Statu Viatoris, conviene dare ancora un 
rapido cenno, per integrare la trattazione, a quanto egli ci dice intorno al 
medesimo argomento negli altri suoi scritti. 
La Grant Monarchie de France e il Tractatus adversus Valdenses ci 


offrono preziosi dati che confermano e completano quelli già desunti dal De 
Triplici. 


1. Da «La grant Monarchie de France ». 


Quest'opera fu composta nel 1515 con l’intento di offrire a Francesco | 
re di Francia direttive di saggio governo. 

Il cap. 14° della seconda parte è così intitolato : « Dell’abuso dei prelati 
nel nostro tempo e mezzi per riformarli ». 

Ne riporto letteralmente quasi tutto il contenuto, tradotto dall’originale 
francese, perchè documenta chiaramente la espressa intenzione del Seyssel 
di favorire un grandioso piano di riforma. Per questo egli sollecita l’inte- 
ressamento del Re Cristianissimo. 


« Dell’abuso dei prelati del nostro tempo e mezzi per riformarli ». 


« Non voglio lasciare di dirlo, ancorchè io mi senta nel numero dei più 
indegni, perchè non è questione di disfare ciò che è fatto, nè di deporre co- 
loro che sono stati promossi, ma solo di farli attendere alla loro carica il me- 
glio che si può ed evitare lo scandalo e soprattutto aver riguardo per i tempi 
futuri e considerare i grandi mali che ne verrebbero non solo ai soggetti 
e diocesani di noi prelati indegni, ma alla Chiesa universale, poichè si tro- 
vano ben pochi di quelli cui appartiene difenderla e riformarla che lo sap- 
piano o lo vogliono fare... » (144). 

« ... Uno dei più grandi mali che vedo nella Chiesa è che i prelati non 
risiedono nei loro vescovadi... Quanto io posso rimediare secondo la mia 
capacità metterò cura di farlo e prego Dio che voglia donare la grazia di 
farlo come io conosco che debbo farlo, così a me come a tutti quelli che 
hanno simile dovere e a coloro che hanno il potere metta in cuore di ri- 
formare la Chiesa... 


(144) La Grant Monarchie de France, fol. 26 v°. 
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E quando il Re Cristianissimo avrà tale zelo e sarà guidato da buoni 
ministri, egli potrà menare un buon colpo al tempo che corre, perchè molti 
altri aiuterebbero e Dio farebbe il resto; e questa sarebbe una delle opere 
più meritorie e più lodevoli che oggi si possono fare » (145). 

Da questi provvedimenti, egli aggiunge, verrebbero grandi beni spiri- 
tuali al regno e alla Chiesa, perchè se gli uomini di Chiesa sono accetti 
a nn ottengono maggiori favori per il popolo. 

. E inoltre vi sarebbero grandi somme di denaro in tutte le provincie, 
ma aisietipataanie in questo regno, somme che invece vanno e restano a 
Roma per l'ambizione di noialtri uomini di Chiesa e per la rapacità della 
Curia Romana. Non voglio dire che non sia richiesto e necessario che vi 
siano alla corte di Roma e degli altri principi alcuni prelati che siano del 
loro consiglio e aiutino a condurre gli affari del loro stato, a far ammini- 
strare bene la giustizia e a difendere la libertà ecclesiastica. E piacesse a 
Dio che ve ne fossero molti che avessero lo zelo e il sapere per ciò fare 
e che si desse loro autorità. Perchè ciò ridonderebbe a bene della cosa 
pubblica, sia nello spirituale che nel temporale, e così meritano grande- 
mente coloro che frequentano la corte con questa intenzione, purchè non 
trascurino il dovere verso la loro chiesa, come gli affari richiedono. Ma io 
parlo di coloro che per desiderio di beni e per cupidigia di onori seguono 
le corti dei principi senza farvi grandi servizi, ma dando piuttosto scandalo, 
del quale numero io sono restato per troppo tempo » (146). 


Doveri del re di Francia verso i prelati. 


Non posso riportare, per studio di brevità, quanto il Seyssel scrive al 
re Francesco I intorno ai suoi doveri verso la religione cattolica e verso la 
S. Sede. Mi limito a riferire alcune eloquenti citazioni sui doveri del re 
nella promozione dei prelati, secondo il sistema introdotto in Francia dalla 
Prammatica Sanzione di Bourges. 

Il capo 13° della seconda parte si occupa di questo importante tema : 
« Come il principe si deve condurre nella promozione dei prelati ». 

« Ora parlerò di un punto che è male osservato in Francia e altrove. 
Si è che ogni re e principe, per grande che egli sia, deve portare onore 
e riverenza agli nomini di chiesa, principalmente ai prelati che hanno l’am- 
ministrazione dei Sacramenti e tengono il posto degli Apostoli sovrattutto 
nelle cose spirituali. E ancorchè l’abuso che vi è in contrario venga e pro- 
ceda purtroppo dalla imperfezione e vita scandalosa di moltissimi dei detti 
prelati e gente di chiesa, tuttavia la dignità non è minore nè meno degna 
di essere rispettata, come non è meno degna di rispetto la dignità reale 
per la malvagità del re. Perciò vi è assai da dire di costoro e tanto meno 


(145) Op. cit., fol. 27 r°. 
(146) Op. cit., fol. 27 v°. 
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sono scusabili i principi in questo, in quanto il più spesso sono essi la 
causa a far promuovere a quelle dignità personaggi di cui, oltre alle povere 
anime che essi prendono in cura, soffre tutto l'ordine ecclesiastico e i se- 
colari ne sono scandalizzati ed anche i principi che li han fatti promuovere. 

Questa è una delle cose in cui i detti principi offendono di più Dio e 
di cui si fa oggi meno discredito. Perchè se i principi per le cose che sono 
al servizio delle loro persone o per i loro piaceri cercano i migliori e più 
esperti nel loro mestiere, come cucinieri, sarti, barbieri, palafrenieri, cac- 
ciatori, falconieri e altri simili, e per la cura dei loro corpi cercano i più 
belli e migliori arcieri che possono trovare e similmente fanno in fatto di 
guerra per conquistare o difendere territori, che conto renderanno al Re- 
dentore se all’ufficio che riguarda la salute delle anime che Egli ha redento 
col Suo prezioso Sangue e per la cui salute fece ogni cosa in questo mondo, 
essi hanno deputato persone le quali anzichè mostrare il cammino del pa- 
radiso insegnano quello dell'inferno, oppure, ancorchè non siano di cattiva 
vita e non diano cattivo esempio, non hanno però il senso e il sapere per 
esercitare il loro ufficio ? 

Se noi siamo cristiani e crediamo al Vangelo e alla S. Scrittura, dob- 
biamo tenere per certo che questa è la più grande piaga che ci sia in 
questo mondo. Tanto più che di là vengono tutti gli inconvenienti alla Chiesa, 
perchè questi prelati curano solo se stessi e i beni della Chiesa che sono 
destinati per le opere. pie sono dispersi in usi mondani e cattivi e, ciò che 
è peggio, la legge e la fede di Dio cade in derisione » (147). 

Venendo ora più al pratico, il Seyssel esprime il suo parere sul sistema 
vigente in Francia circa l’elezione dei prelati. Conviene riportare le sue 
precise parole. 

« ... Io ho sempre stimato che è espediente e molto richiesto per l’uti- 
lità pubblica del regno, parlando politicamente, che la forma di pervenire 
alla dignità e agli altri benefici ecclesiastici per elezione e provvisioni ordi- 
narie e nomine, sia mantenuta in Francia, purchè se ne usi bene e secondo 
il diritto comune. 

Poichè se si facesse altrimenti, tutti i benefici o la maggior parte ver- 
rebbero in mano di gente non qualificata e comunque sia si darebbero se- 
condo la volontà dei principi spirituali e temporali che le distribuirebbero 
tra i loro familiari e domestici talmente che coloro che non hanno relazioni 
e conoscenze nella curia romana e nella corte del re vi avrebbero ben poca 
parte. 

Io non dico pertanto che nella maniera che si usa di questa legge che 
si chiama Prammatica in Francia non ci possano essere degli eccessi € 
degli abusi contro l’autorità apostolica, neanche voglio dar giudizio se essa 
è buona e da sostenersi o no, perchè ciò non mi spetta, ma io ne parlo 
secondo che essa è per il bene comune del regno e per ragione politica. 

Ben vorrei, per evitare ogni scrupolo, che vi fosse tale forma di agire 


(147) Op. cit., fol. 25 v°; fol. 26 r° v°. 
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riguardo a questa materia, che fosse utile ed onorevole al re e al regno e 
gradevole alla Santa Sede. Tale forma di agire non sarebbe cosa troppo 
difficile ad ottenersi se ci si volesse occupare » (148). 

Appare quindi che egli inclina per il regime concordatario di mutua 
intesa tra la Santa Sede e il re. Se nella Grant Monarchie mostra di appro- 
vare il sistema elettivo, riconosce tuttavia gl’inconvenienti della Pramma- 
tica e gli abusi e gli eccessi di questa contro l'autorità apostolica, si che per 
ovviare al male si augura un accordo utile ed onorevole per il re e gradito 
alla Santa Sede. 

L’accordo auspicato dal Seyssel divenne un fatto compiuto nel 1516, 
pochi mesi dopo che egli ebbe indirizzato al re La Grant Monarchie. 

Il Concordato di Leone X con Francesco I venne sottoscritto dal papa 
a Roma il 18 aprile 1516. « In esso la Prammatica Sanzione era soppressa, 
al re accordato il diritto di presentazione ai vescovadi e alle abbazie con 
riserva della confermazione pontificia, del diritto di devoluzione e della 
riservazione per il caso di vacanza nella sede della curia ed infine date regole 
più particolari nella questione dei benefici » (149). 

Vediamo così realizzato .l piano del Seyssel circa le relazioni tra il 
papa e il re di Francia nel provvedere al bene della Chiesa : sistema elet- 
tivo, applicato con mutua, onorevole intesa tra il re e la S. Sede. 

Non è possibile determinare l’influsso che lo scritto del Seyssel esercitò 
sull’animo di Francesco I in favore dell’accordo colla S. Sede. Se però si 
tiene conto dello stretto rapporto di successione tra la Grant Monarchie e 
il Concordato e della corrispondenza tra il piano di azione auspicato dal 
Seyssel nelle relazioni tra Chiesa e Stato e quello stabilito dal Concordato, 
non è azzardato asserire che la Grant Monarchie abbia contribuito o almeno 
affrettato la desiderata intesa tra il re di Francia e il papa. 

Prima ancora che fosse sancito il Concordato, il Seyssel si attenne nella 
sua condotta alla saggia norma di azione che era radicata nelle sue con- 
vinzioni. 

Nel 1509, essendo stato dal re nominato vescovo di Marsiglia ed eletto 
dal Capitolo di quella città, egli per ben due anni non si firmò se non « Claude 
de Seyssel » come per l’innanzi e solo dopo aver ricevuto le Bolle pontificie 
che datano dal 3 dicembre 1511, aggiunse al proprio nome: « Evesque de 
Marseille » (150). 


2. Dal « Tractatus adversus Valdenses ». 


Nell’enumerazione e confutazione degli errori dei Valdesi, il Seyssel 
accenna spesso alle condizioni dei sacerdoti delle valli pinerolesi e propone 


(148) Op. cit., fol. 15 r°. 

(149) HERGENROTHER, Storia Universale della Chiesa, Firenze 1908, vol. 5, pag. 329. 

(150) Nel Concilio Lat. 5° egli si firma: « Claudius electus Massiliensis ». MANSI, 
Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, Parisiis 1902, t. XXXII, col. 834 E. 
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la dottrina della Chiesa sul sacerdozio e sui poteri di ordine e di giurisdi- 
zione da Cristo conferiti ai Suoi ministri. 

Non mancano alcune considerazioni morali intorno ai prelati, che, per 
l'indole del lavoro, si riferiscono di preferenza ai doveri dei fedeli verso 
di essi. 

Agli eretici valdesi che negavano ai vescovi ogni potere, sotto il pretesto 
di non vedere in loro quel fervore di fede e di carità che fu la causa per 
cui a Pietro fu conferito il primato, il Seyssel risponde negando il sup- 
posto. Bisogna essere molto cauti, egli osserva, nel giudicare le opere dei 
prelati. Essi non sono sottoposti al giudizio dei sudditi. Pur concesso che 
ci siano dei prelati e sacerdoti al tutto perversi, non perdono nondimeno 
la dignità, perchè questa è radicata in Cristo che è santo. Così i magistrati 
non perdono il potere perchè malvagi, poichè il loro potere non ha valore 
da essi, ma dal principe che li ha costituiti (151). 

Alle recriminazioni degli eretici contro il lusso del clero, dopo aver 
risposto con vari argomenti, osserva esser decoroso che i vescovi e i sa- 
cerdoti abbiano una certa agiatezza con case e sostanze, affinchè ognuno 
risieda nella sua sede e provveda al suo gregge. Per questo si predica l’ele- 
mosina ai fedeli, affinchè i prelati abbiano di che vivere (152). 

« Se tu onori i prelati e i sacerdoti, anche quando li vedi difettosi, onori 
meglio Cristo, perchè eserciti meglio la fede » (153). 

« Inculcando l'obbedienza ai sacerdoti e prelati, intendo dire che si è 
solo tenuti ad obbedirli in quelle cose che sono secondo la legge di Dio » (154). 

Nei dubbi circa la verità della fede e le norme della vita cristiana, il 
Seyssel suggerisce di ricorrere ai prelati come ai maestri che indicano la 
via che conduce a Cristo (155). 


Questa lunga serie di testi, che potrebbe esser intitolata De officio epi- 
scopi, costituisce un nuovo apporto di testimonianze sulle condizioni reli- 
giose del primo ’500 italiano e francese. La Francia e l’Italia furono infatti 
le nazioni in cui si svolse l’opera del Seyssel, ed al clero di queste nazioni 
si riferiscono i passi citati. 

Conviene da ultimo notare, per valutare pienamente queste testimo- 
nianze, che il Card. Gaspare Contarini, mentre trovavasi ancora in abito 
e condizione di gentiluomo secolare, scrisse, nel 1516, in occasione della 
nomina di Pietro Lippomano alla Chiesa di Bergamo, un mirabile opuscolo 


(151) Tractatus adversus Valdenses, fol. 15 r° v°. 
(152) Fol. 34 r° v°. 

(153) Fol. 36 r°. 

(154) Fol. 37 r°. 

(155) Fol. 77 r°. 
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dal titolo: De officio episcopi, che fu pubblicato solo nel 1571 con altre 
sue opere a Parigi (156). 

In questo lavoro di piccola mole, il Contarini lumeggiò il tipo genuino 
del vero vescovo ed è salutato come una voce provvidenziale che additò 
ai vescovi in un periodo di tenebre la luce fulgida del dovere (157). 

Dopo avere trattato, nel primo libro (pag. 399-414), delle virtù naturali 
e soprannaturali che devono brillare nel vescovo, espone dettagliatamente 
nel libro secondo (pag. 414-430) i doveri del vescovo verso Dio e verso il 
proprio gregge, tracciando all’eletto un chiaro programma di vita pastorale. 

La sintesi del pensiero morale del Seyssel intorno ai prelati, ci dà un 
corpo di dottrina che non solo può stare alla pari col tanto lodato opuscolo 
del Contarini, ma in parecchi punti è più diffuso ed esplicito e contiene 
accenni più ampi sulle condizioni del tempo. 

Conviene infine notare che l’opera del Seyssel, pur essendo stata com- 
posta nello stesso tempo di quella del Contarini, la precedette di mezzo 
secolo nella pubblicazione (158), per essere nelle mani dei prelati un pre- 
zioso compendio di vita pastorale, tanto più prezioso quanto più raro. 

La lunga documentazione premessa intorno ai prelati impedisce e di- 
spensa dall’accennare anche solo di sfuggita alle auree norme pastorali che 
il Seyssel dirige ai sacerdoti, ai religiosi e ai predicatori, dei quali non 
manca di descrivere le condizioni storiche nel quadro del tempo. 

È pure impossibile riferire sulle questioni dommatiche e sulle fonti 
esplicite e implicite del Tractatus de Triplici Statu Viatoris. 

Le cose fin qui esposte sono tuttavia premesse sufficientemente ampie 
e documentate per dedurre alcune conclusioni. 
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Nella lettera indirizzata a Leone X per presentare al suo esame e per 
pi dedicargli la seconda e terza parte del commento sul Vangelo di S. Luca, 
| i il Seyssel scrive: « Vedendo da Te approvati i primi trattati che avevo 

gi © composto sul primo capo di S. Luca, per mio diletto e svago, nel riposo 
i | (dovuto alla convalescenza), più che per ammaestramento degli altri » (159). 
i CRE È certo che il Tractatus de Triplici Statu Viatoris fu incominciato come 


31 a) (156) Gasparis ConTARENI Cardinalis, Opera, Parisiis 1571, pag. 399-430. 
me flee! (157) Cfr. TACCHI VENTURI, op. cit., p. 170. 
II oe (158) Il De Triplici fu stampato nel 1518. 
i id sg (159) De Triplici Statu Viatoris, fol. 43 r°. 
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sfogo di pietà dopo una pia meditazione sul mistero dell’ Annunciazione. 
Ma è possibile che il proseguimento di tale lavoro che egli portò con fatica 
e con tenacia pur in mezzo ad altre occupazioni, a proporzioni colossali, 
fino allo svolgimento completo di un piano armonico di dottrina morale e 
ascetica, sia unicamente dovuto al bisogno di svago e di sfogo del suo fer- 
vore spirituale, accentuatosi nel soggiorno romano? Non sembra ammis- 
sibile. 

Dall'esame attento di tutta la dottrina, dal suo modo di esprimersi, dal 
fatto che egli continuamente si dirige ai fedeli ed alla gerarchia e in special 
modo ai prelati, si deve concludere che il Seyssel assegnò a questo lavoro 
uno scopo pratico di capitale importanza : contribuire ad elevare il livello 
della coscienza e della vita cristiana del suo tempo, così burrascoso nella 
storia della Chiesa. 

Il Caviglia, nella ricostruzione storica della vita del Seyssel, ne ha do- 
cumentato lo zelo pastorale ed il nobile esempio di riforma individuale. Lo 
studio del De Triplici Statu Viator.s mentre conferma il giudizio dello 
storico, ne allarga la portata : il Seyssel non è solo stato un modello, ma 
è stato un maestro ed ha voluto essere maestro. Dopo essere venuto, du- 
rante il soggiorno romano e il V Concilio lateranense, più intimamente a 
contatto del vero stato e degli impellenti bisogni della Chiesa, ha voluto 
impugnare la penna e portare a termine un lavoro che gli desse modo di 
far giungere la sua voce incitatrice alle masse dei fedeli per segnar loro la 
via che attraverso gli stadii della penitenza e del progresso conduce alla per- 
fezione, per esortare prima sè e poi tutti gli altri prelati, i ministri del san- 
tuario e i religiosi ad essere coerenti allo stato di perfezione in cui furono 
collocati, assolvendo con zelo instancabile la loro missione pastorale. 

Questo è lo scopo luminoso del De Triplici Statu Viatoris. Non solo ri- 
forma individuale, ma irradiazione di luce spirituale, nell’intento di coope- 
rare alla restaurazione della coscienza cristiana e pastorale in tutti i settori 
della vita della Chiesa. | 

Tra le figure di questi maestri il Seyssel non è ancora stato collocato. 
Nello scrivere la storia della vita della Chiesa nei primi decenni del °500, 
non si è ancora tenuto conto di quanto il Seyssel ci dice, sebbene in modo 
frammentario, in questa voluminosa opera. 

Viene ora opportuna un’ultima domanda : fu raggiunto tale scopo pra- 
tico e fin a qual punto? È difficile a tanta distanza di tempo dare un giudizio 
esatto. 

Il De Triplici ebbe certamente la sua diffusione. Ne è prova l'edizione 
torinese del 1518 in nitidi caratteri di rame. 

Il Seyssel non avrà mancato di farne omaggio ai prelati coi quali era 
entrato in relazione durante il Concilio lateranense. 

Fu tra le mani auguste di Leone X, il quale lo esortò a completare il 
lavoro e gli rivolse espressioni che possono indicare un esame personale 
dell’opera : « Vidimus perlibenter exspositionem tuam... eaque nobis grata 
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admodum fuit... etiam in hac (re) recte sentis... laudabile opus perficias... 
cupimus confectum videre » (160). 

Sappiamo pure che il Seyssel sottopose al giudizio ed all'esame del papa 
l’opera completa come già la prima parte. 

D'altra parte ci sono parecchi indizi che dimostrano come l’opera non 
ebbe tutto l’effetto e la diffusione che meritava. L’edizione completa del 
1518 fu la prima e l’ultima. 

Anche l’esame interno dell’opera ci conferma nell’idea che essa non 
potè incontrare molta fortuna. 

Basta considerare la mole del lavoro, lo stile esuberante che si attarda 
in troppi particolari e riferimenti secondari con danno della chiarezza e 
spigliatezza del pensiero, il metodo frammentario nell’esposizione della dot- 
trina ascetica e morale, per cui solo dopo un esame attento di tutta l’opera 
si riesce a ricavarne un programma di vita. 

Nè, a mio parere, si possono ritorcere queste osservazioni per negare 
lo. scopo pratico del lavoro che prima ho asserito. Questa impraticità di 
metodo ma non di fine, non è senza seguito nelle opere del Seyssel. Anche 
l’Adversus Valdenses steso col fine praticissimo di dare all’indotto clero 
delle Valli Pinerolesi, le armi per refutare gli errori degli eretici, difetta 
nel metodo; è scritto per es. in latino, mentre è innegabile che sarebbe stato 
molto più efficace se scritto in volgare. 

Tutto questo spiega come il Seyssel passato alla storia per le sue tra- 
duzioni dei classici, per la soluzione nuova data ai problema della salute 
degli infedeli, per 1’ Adversus Valdenses, per la sua opera diplomatica alla 
Corte di Francia ed anche per le opere giuridiche, non fu mai considerato 
come maestro di vera vita cristiana nel tempo burrascoso della preriforma, 
attraverso alle pagine del De Triplici Statu Viatoris. 

L’esame del contenuto morale del De Triplici, rivela invece e illustra 
una voce nuova, nel magnifico coro che anche in quel periodo si levò a 
dirigere le anime nella via della salute, dalle file dei veri pastori fedeli alla 
loro missione. 


Sac. Pror. DOMENICO BERTETTO, S. S. 


(160) Fol. 43 r°. 
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LE FERIE DEI PARROCI 


(note al c. 465) 


1. - Uno dei doveri principali del parroco è certamente l’obbligo della 
residenza (c. 465 $ 1). L'obbligo, veramente, è comune a tutti coloro che 
sono investiti di un ufficio ecclesiastico; ma esso è più o meno grave a se- 


conda della natura dell'ufficio stesso. Se p. es. il canonico è obbligato a 


risiedere tempore chori ed essere presente in coro (c. 418 $ 1-2), il pre- 
lato di missione è obbligato a risiedere in regione sibi commissa (c. 301 $ 1), 
e l’Ordinario del luogo è obbligato a risiedere in dioecesi (c. 338 $ 1); per 
il parroco l'obbligo è molto più stretto ; lo si costringe a stare in domo pa- 
roeciali (c. 465 $ 1), non solamente in parrocchia. La ragione è evidente; 
perchè il popolo deve sapere dove andare a cercare il parroco, quando ha 
bisogno dell’opera sua. | 

L’obbligo della residenza è grave, come lo dimostrano la logica giuri- 
dica e le pene che il codice vi annette (1). Esso, fondamentalmente, pro- 
viene dal diritto divino, ma formalmente è stato determinato dalla Chiesa 
attraverso la bimillenaria sua legislazione. E assolutamente necessario, 
difatti, che chi è investito di un ufficio ecclesiastico, lo possa conveniente- 
mente e personalmente disimpegnare, con quella maggiore alacrità e atti- 
vità che la natura dell’ufficio richiede. La legislazione canonica, attraverso 
la sua lenta, ma continua, elaborazione, nell’intento di portare un certo 
sollievo alla gravità dell’obbligo, ha fissato anche un periodo di riposo, 
le cosiddette ferie, che intendiamo sottoporre ad un breve esame. 


2. - Dice dunque il c. 465 $ 2: eidem (parocho) abesse permittitur per 
duos ad summum intra annum menses sive continuos sive intermissos, nisi 
gravis causa, iudicio ipsius Ordinarii, vel diuturniorem absentiam requirat 
vel breviorem tantum permittat. 

Prima di addentrarci nel commento della disposizione del codice, cre- 
diamo bene di premettere alcune notizie storiche sulla evoluzione giuridica 
della norma presente. Seguiremo passo passo le fonti che servirono di 


(1) Cc. 2168-2175 e 2281; cfr. anche il c. 188 $ 8. 
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base ai compilatori del codice, corredandole qua e là con note di giuri- Ò 
sprudenza e di dottrina. ti 

Il Concilio Lateranense III (1179) aveva ricordato, che i benefici ec- 
clesiastici non si dovessero conferire se non a quei chierici, che potessero E 
risiedere e fossero in grado di adempierne gli obblighi personalmente. Ma : 
c’era chi, sottilizzando, tentava di distinguere tra potere e volere. Alessan- C 
dro III (1179-1181), interrogato, taglia corto e scrive all’Arcivescovo di C 
Canterbury, che chi pensa così, non è degno di ricevere l’investitura di C 


i; un beneficio ecclesiastico, e chi vi fosse già investito, potrà esserne eso- l 
Di nerato, secondo le regole canoniche, a meno che non abbia un giusto mo- 
be tivo di assenza, come sarebbero un permesso del proprio Ordinario, l’at- ( 
I tesa allo studio o altra simile ragione (2). C’era dunque una certa cate- S 
E} goria di motivi riconosciuti come capaci di impedire legittimamente la re- l 
TA Sidenza dei beneficiari. . 
JE Agli albori del sec. XIII, Innocenzo III (1198-1216) considera come 
8 innovazione (in hac novitate) la residenza dei beneficiari, e autorizza il | 
ae: Patriarca di Costantinopoli a prendere provvedimenti contro quelli che 
ri non avessero obbedito all’ingiunzione di riprendere la residenza, senza averne | 
pd un giusto motivo (3). | 
+ 3 Il VI delle Decretali riporta pure ‘un decreto che Gregorio X pubblicò I 
pi nel Concilio II di Lione (1274) nel quale è chiaramente indicata la ragione 
a fondamentale della residenza del parroco presso la chiesa parrocchiale : 
| co i | ut gregis sibi crediti diligentius gerere curam possit (4); ed è pure con 
BE ae sufficiente chiarezza espresso un certo tempo di vacanza, con la facoltà con- 
n Li pi cessa all’Ordinario di dispensare dalla legge della residenza ad tempus, 
Bie i prout causa rationabilis id exposcit. 
se fi Il Concilio di Trento (5) dichiarò esplicitamente, che il precetto divino, 
E ti il quale ordina ai pastori di avere cura premurosa delle anime loro affidate, 
Po fi. impone anche l’obbligo della vigilanza, dell’assistenza assidua al gregge 
di, ii loro commesso. Poi, con varie sanzioni, confermò la residenza dei Vescovi 
we RE e, discendendo agli altri beneficiari, decretò che tutti i titolari o commen- 
Pas i datari, cui il diritto o la consuetudine prescrive la residenza, fossero obbli- 


gati a risiedere presso le loro chiese. Annullò inoltre tutte le dispense per- 
petue di non risiedere, ingiungendo ai Vescovi di esaminare se le altre di- 
spense limitate a un certo tempo, fossero state concesse per giusti motivi. 
Ordinò poi che il Vescovo, per il tempo di legittima assenza, designasse 
un vicario, che si prendesse cura delle anime, assegnandogli una congrua 
porzione sui frutti del beneficio. E nella Sess. XXIII c. I de ref., decretò 
; la perdita dei frutti e alcune pene per i curati inferiori e gli altri che, occu- 


è pando un beneficio ecclesiastico con cura d’anime, non risiedessero presso 
È; le proprie chiese, aggiungendo che la licenza di assentarsi per oltre due mesi 


(2) c. 4. X. 3, 4. 

(3) c. 10. X. 3, 4. 

i (4) c. 14, I, 6 in VI. 

ni (5) Sess. VI, c. 2 de ref. 
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non si dovesse concedere se non per una causa grave, in iscritto e gra- 
tuitamente. 


3. - Moltissime volte si occupò la giurisprudenza delle Congregazioni 
Romane della residenza dei parroci. Spigoliamo attraverso i secoli. La 
S. C. dei Vescovi e Regolari, nella causa Pisauren, il 3 maggio 1593, di- 
chiarava al vescovo di Pesaro, non essere conveniente tenere un sacerdote 
obbligato alla cura di anime, fuori della sua residenza, servendosene anche 
come Vicario Generale, « poichè non può lei dispensare, nè concedere 
licenze alli curati, se non per due soli mesi con causa legittima » (6). 

I due mesi di vacanza erano ormai entrati nel sistema canonico quasi 
consuetudinariamente. Ma essi erano soggetti al permesso esplicito del ve- 
scovo, come si rileva anche da una decisione della S. C. del Concilio, Va- 
lentina, dell’anno 1574 (7), contro opinioni di canonisti allora in auge. 

Le condizioni speciali dei territori soggetti alla S. C. di Propaganda Fide, 
non consentono un'assenza del parroco o del quasi-parroco che si protragga 
per due mesi. Perciò la medesima S. Congregazione il 29 aprile 1763, ri- 
cordava, non posse parochos abesse a residentia ultra tres vel quattuor dies, 
etiam intra menses conciliares, nisi in casu necessitatis et de licentia Or- 
dinarii (8). Anche oggi, del resto, il codice non parla di vacanze per i par- 
roci o quasi-parroci delle missioni. 

La cosa è diversa quando si viene a parlare dei territori di diritto co- 
mune, nei quali la presenza del parroco nella parrocchia non è assoluta- 
mente, ma solo relativamente, necessaria per l’intero anno. 

Nel citato $ 2 del c. 465 si afferma dunque un diritto inalienabile del 
parroco a prendersi un certo periodo di ferie all'anno. Tale tempo di svago 
è soggetto a condizioni categoriche e precise : 1) esso non potrà dipendere 
dall’arbitrio del parroco, perchè anche l’Ordinario locale deve essere con- 
sultato ; 2) esso non potrà estendersi al di là di due mesi (ad summum); 3) il 
tempo potrà computarsi in modo continuato o intermesso; 4) in casi ecce- 
zionali di una certa gravità, |’Ordinario ha il diritto di permetterne l’esten- 
sione o di ordinarne il raccorciamento. 

Vediamone subito i singoli punti, facendo quei rilievi che ci sembre- 
ranno più opportuni e più utili. 

4. - Come abbiamo visto, quanto ha sanzionato il codice di diritto ca- 
nonico in merito alle ferie dei parroci, non è una novità. Il Concilio Triden- 
tino (9) l'aveva insegnato e, sulla scorta del medesimo Concilio, lo insegna- 
rono i canonisti, dichiarando giusto e legittimo un tale provvedimento. Ma 
è una novità l’inserzione di tale insegnamento nel codice di diritto cano- 
nico. Prima del 1918, le ferie dei parroci esistevano di fatto; ma dovevano 
sottostare all’autorizzazione dei vescovi diocesani. Non erano però accor- 


(6) GASPARRI, Codicis Iuris Canonici Fontes, IV, n. 1482. 
(7) Ibid., V, n. 2125. 

(8) Collectanea, Romae, 1907, I, n. 449, 2. 

(9) Sess. XXIII, c. 1, de ref. 
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date de jure, come lo erano quelle dei canonici. Ora con la promulgazione 
del codice, sono a pie’ pari le ferie dei vescovi, dei canonici e dei parroci, 
come di leggieri si pud scorgere nei cc. 338, 354, 418, 465, e come risulta 
dall’indice dello stesso codice in cui i tre beneficiati suddetti, per questo 
rispetto, vengono raggruppati sotto il termine generico di vacationes. Cosi 
le ferie o vacationes dei parroci restano codificate e promulgate e i titolari 
possono usufruirne a loro agio. 

Ma quale é il vero valore dei temini permittitur e licentia del c. 465? 

Che il parroco possa, per diritto comune, prendersi due mesi di ferie, 
è fuori dubbio; ma che possa assentarsi arbitrariamente dalla sua parroc- 
chia senza licenza scritta del vescovo, non lo si può ammettere, se non a 
certe condizioni. La parola licentia del canone citato non significa auto- 
rizzazione sine qua non, ma un semplice avviso da parte del parroco e 
relativa dichiarazione da parte del vescovo dell’opportunità di tale assenza. 
La ragione della suddetta licenza, a nostro parere, è che il parroco, assen- 
tandosi per un periodo di tempo più o meno lungo dalla parrocchia, deve 
preporvi un vicario sostituto, la cui idoneità va riconosciuta dall’Ordinario 
del luogo. Nessuno meglio di questo, può conoscere i suoi sacerdoti, le 
loro qualità, la loro idoneità al ministero parrocchiale. Quindi una tale 
licenza s'impone. D'altronde, essendo egli il parroco dei parroci e gravando 
sulle sue spalle la responsabilità di tutto il gregge alle sue cure affidato, è 
giusto e doveroso informarlo delle eventuali prolungate assenze. 


5. - Oltre la licenza scritta, il parroco, che si assenta temporaneamente 
dalla parrocchia, deve pure avere un sostituto. A chi spetterà la scelta della 
persona capace di sostituirlo? Non al vescovo, ma al parroco stesso. Dice 
infatti il § 4 del c. 465: Sive continuum sive intermissum sit vacationum 
tempus, cum absentia ultra hebdomadam est duratura, parochus praeter le- 
gitimam causam, habere debet Ordinarii scriptam licentiam et vicarium substi- 
tutum sui loco “ relinquere” ab eodem Ordinario probandum. Al parroco 
spetta scegliere, al vescovo approvare o no la persona scelta. 

La S. C. C. il 16 luglio 1647 rispondeva al vescovo di Novara che, anche 
nel caso di un procedimento penale contro il parroco, a costui, non al ve- 
scovo, spettasse la designazione del vicario sostituto : ... deputationem vi- 
cariù pro administratione curae spectare ad parochum, etiam de crimine 
inquisitum, huiusmodi tamen vicarium esse ab Episcopo approbandum. 
Quod si non deputaverit, vel minus idoneum, licere Episcopo deputare ido- 
neum, ne cura animarum negligatur. Il caso è oggi considerato nel c. 1923 
$ 2, che concede all’Ordinario, ut provideat per designationem vicarii sub- 
stituti. 

In forza del canone 465 $ 2, il parroco ha un diritto incontestabile a 
due mesi di vacanza, ed è autorizzato per se stesso a usufruirne. quando 
gli è comodo e possibile. Difatti la parola permittitur del c. 465 è all’indica- 
tivo presente categorico e indica un permesso, un potere concesso ai parroci 
direttamente dal legislatore. Se il legislatore avesse voluta la dipendenza di 
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un tale potere dal vescovo, si sarebbe espresso diversamente. Avrebbe detto 
p. €., permittatur oppure Episcopus potest permittere. 


6. - Non potrebbe dunque il vescovo proibire ad un parroco di assen- 
tarsi dalla parrocchia? Si faccia attenzione ai seguenti principi : 


1) Il vescovo diocesano non ha il potere di decretare una proibizione 
generale a tutti i suoi parroci nei riguardi delle ferie, permesse ai medesimi 
dal diritto comune. 


2) Non può il vescovo diocesano interdire ai singoli parroci tale diritto 
in modo assoluto ed in perpetuo, nè abbreviare quel periodo permesso dal 
codice, tranne casi eccezionali e motivi di ministero pastorale. Naturai- 
mente, in certe congiunture straordinarie e in certi casi gravi, la presenza 
del parroco in mezzo ai fedeli è d’impellente necessità. L’impossibilità di 
sostituirlo, p. e. in tempo di epidemia, di ribellione e simili, reclama la sua 
personale attività, senza la quale potrebbe emergere un grave danno ai par- 
rocchiani. Ma tolte tali gravi circostanze e cessata tale emergenza, il vescovo è 
tenuto a concedere la richiesta licenza. E il parroco ha più bisogno di riposo, 
che non, forse, altri beneficiati, cui il legislatore l’accorda. Il ministero parroc- 
chiale, più di ogni altro, esige imperiosamente la presenza e l’attività del 
titolare. Il codice vi ha provveduto, determinando le condizioni necessarie 
per l’attuazione delle ferie per i parroci. 

Il $ 2 del c. 465 dice: Eidem abesse permittitur per duos ad summum 
intra annum menses sive continuos sive intermissos... 

Questa cifra è il massimo che conceda il legislatore ai parroci. In ciò il 
codice rispecchia fedelmente quanto aveva insegnato il Conc. Tridentino, 
la legislazione e la giurisprudenza precedente, di cui abbiamo veduto qual- 
che esempio. La cifra non è assoluta, potendosi modificare, cioè ampliare 
o restringere, qualora una causa grave, a giudizio dell’Ordinario, lo esiga. 
Il Concilio di Trento specifica così le cause gravi che potrebbero determi- 
narne l'ampliamento : 


A) La carità cristiana, come quando si tratta di comporre dissidi, liti, 
inimicizie specialmente di persone potenti, o di giovare a qualche chiesa 
che versa in grave pericolo di eresia; purchè l’assenza non sia di notevole 
danno alla propria chiesa. Se, per assolvere tale compito, si richieda più 
tempo di quanto non consenta il codice, il vescovo amplierà quel periodo 
al parroco che compie, a vantaggio ed utilità dei prossimi, una sì grande 
opera di carità. 


B) L’urgente necessità, come p. e. pericolo estrinseco di morte, grave 
danno nei beni, persecuzione, guerra, invasione dei nemici, ecc. Ma si deve 
badare che la presenza del parroco non sia, in siffatte circostanze, richiesta 
per la salute delle anime, ed è necessario che egli provveda al bene dei suoi 
parrocchiani con un vicario idoneo. È necessario che il pericolo sovrasti 
al pastore e non alle anime affidate alle sue cure. Il parroco potrà essere 
scusato anche quando è imminente un grave pericolo intrinseco, p. e. una 
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“malattia che provenga dalle intemperie dell’aria o da un’altra causa, a con- 


: dizione però che l’infermità non sia perpetua, e l’assenza non sia di detri- 


mento ai parrocchiani. Per una malattia perpetua, che provenga da vec- 
chiaia, debolezza o cattiva salute, ecc., bisogna provvedere al bene delle 
anime coll’istituire un coadiutore, secondo quanto prescriveva il titolo De 
Clerico aegrotante vel debilitato delle Decretali (10) ed oggi impone il c. 475 
§ 1. Si suppone che la malattia non sia guaribile e perciò che renda il par- 
roco inabile al suo ministero. In questo caso, egli è tenuto ad accettare il 
coadiutore che gli assegnerà il vescovo, a meno che non preferisca ricor- 
rere all'autorità superiore con effetto sospensivo. Ma converrebbe, sebbene 
non lo si possa obbligare, che egli presentasse liberamente rinunzia alla 
parrocchia. 

Non l’età senile, nè l’esiguo numero dei parrocchiani esime il parroco 
dall'obbligo della residenza, come decretò la S. C. C. il 6 aprile 1647 : Sacra 
Congregatio respondit nec aetatem senilem, nec malam valetitudinem excusare 
parochum a residentia personali (11). Tuttavia la S. C. C. suole accordare 
indulti di assenze, anche di quattro mesi estivi, compresi i conciliari, ad 
arbitrio del vescovo, quando l’urgente necessità lo esiga. Tale necessità sa- 
rebbe p. e. un grave pericolo della vita per l’insalubrità dell’aria. In questo 
caso, il parroco può ritirarsi in una località vicina, non infetta, donde possa 
facilmente, senza detrimento della salute, nelle solennità e necessità, acce- 
dere alla parrocchia, onde provvedere ai bisogni dei fedeli. Rimane però 
l’obbligo di deputare un vicario idoneo, il quale, approvato dall’Ordinario, 
risieda ed abbia cura delle anime. 

Se si tratta però di una malattia non perpetua e che si spera cessi pro- 
babilmente in un periodo di tempo più o meno lungo, allora vi è motivo 
sufficiente per concedere al parroco le ferie oltre i due mesi permessi, prov- 
vedendosi alla cura pastorale per un vicario idoneo. 

Nel caso di peste, colera o simili, il parroco è tenuto a risiedere in par- 
rocchia per adempiere l’obbligo di amministrare i SS. Sacramenti del 
Battesimo e Penitenza che sono necessari alla salute (12). Quanto al 
S. Viatico e all’Estrema Unzione, Sacramenti non tanto necessari quanto 
il Battesimo e la Penitenza, non sembra vi sia obbligo stretto di ammini- 
strarli agli infetti da morbi epidemici, con detrimento della propria vita. 
Tuttavia Benedetto XIV (13), basandosi sull’autorità di gravi dottori, asse- 
risce categoricamente che il parroco, per sè o per mezzo di altri sacerdoti 
idonei, è tenuto ad amministrare anche il S. Viatico e l' Estrema Unzione. 


C) Debita obbedienza: come quando il parroco è chiamato al servizio 
del papa, del suo legato o del vescovo. Certo il Sommo Pontefice può ser- 
virsi dell’opera di un parroco per un dato affare, dispensandolo dall’obbligo 


(10) X, 3, 6. 

(11) Apud BENEDICTUM XIV, Instit. Eccl., XVII, n. 16. 
(12) BENEDICTUS XIV, De Syn. Dioeces., XIII, n. 6. 
(13) De Syn. Dioeces., I, XIII, c. 19, n. 8-12. 
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della residenza per tutto il tempo necessario al disbrigo. Non cosi si pud 
dire del vescovo, il quale potrebbe bensì servirsi dell’opera di un suo par- 
roco, ma solo per un periodo che non si protragga oltre i due mesi permessi 
dal codice. Su ciò vi sono varie dichiarazioni della S. C. del Concilio (14). 
« Non può, dice il FERRARIS (15), un parroco essere occupato abitualmente 
dal vescovo in suo servizio o in servizio della chiesa cattedrale. Così decretò 
la S. C. del Concilio, come riferiscono Gonzales..., Barbosa..., Garcia..., 
Pignatelli... » (16). 


D) Evidente utilità della Chiesa o dello Stato: quando il parroco si 
assenta dalla propria parrocchia, perchè invitato legittimamente al Concilio 
generale, o provinciale o diocesano ; oppure quando si assenta per difendere 
i diritti della sua chiesa, o per utilità dello Stato che lo manda con un’am- 
basciata presso qualche principe secolare. 

La dottrina accettò e sanzionò le cause tridentine per l’estensione delle 
ferie e gli autori scendono talvolta a diverse esemplificazioni (17). Non sono 
considerate in dottrina come cause sufficienti : a) le infermità di una durata 
indeterminata, a meno che non si tratti di una malattia guaribile con mezzi 
che non si possono avere sul posto; 5) l’insalubrità del clima, salvo un per- 
messo speciale; Cc) l’esiguo numero dei parrocchiani; d) una epidemia; e) la 
vecchiaia; f) le inimicizie, salvo il caso in cui creino grave danno al par- 
roco e che non si possano ascrivere a sua colpa; g) la causa degli studi o 
dell’insegnamento, ecc. 


7. - Il periodo delle vacanze dei parroci può essere ristretto od abbre- 
viato, sempre a giudizio del Vescovo, qualora intervenga una causa grave. 
Ciò risulta dalle espressioni del c. 465 $ 2: ... nisi gravis causa judicio ipsius 
Ordinarii... absentiam breviorem tantum permittat. GOYENECHE (18), com- 
mentando questo paragrafo, dice che l’Ordinario non può abitualmente pro- 
trarre o ridurre questo periodo di vacanze dei parroci. Il WERNZ-VIDAL (19) 
aggiunge che la facoltà, che ha l’Ordinario di protrarre o ridurre il tempo 
delle ferie parrocchiali, si deve intendere di casi particolari, non di un am- 
pliamento o restrizione permanente per ogni anno. Tanto il codice quanto 
i canonisti parlano di ampliamento e di riduzione del periodo delle ferie, ma 
non di totale soppressione. 

L’assenza di due mesi dalla parrocchia può essere continua o ad inter- 
valli distinti, a seconda delle convenienze del parroco e delle esigenze del suo 
ministero. Per tale assenza bimestrale, il codice richiede una causa giusta 


(14) GARCIA, De Beneficiis Eccl., parte III, cap. 2, n. 42. 

(15) Bibliotheca Can., v. Parochus, art. II, n. 45. 

(16) Apud HENRY, De Residentia beneficiatorum, Lovanii, 1863, pag. 201. 

(17) Wernz-VipaL, Jus Canonicum, II, n. 736; CONTE A CORONATA, [gstit. J. C., 
I, pag. 566; CoccHI, Commentaria in Codicem J. C. 1. II p. I, n. 345, d; Cap- 
PELLO, Summa J. C., II, n. 527, 5; VERMEERSCH-CREUSEN, Epit. J. C.. I, n. 552, ed. 
1937; FANFANI, De Jure Parochorum, n. 133, B. 

(18) Juris Canonicis Summa Principia, I, pag. 374. 

(19) Jus Canonicum, II, n. 736. 
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(c. 465 § 4). Quando l’assenza del parroco è compresa nel bimestre con- 
cessogli dal diritto comune, non si richiede una causa grave, ma qualunque 
causa ragionevole, p. e. il riposo, la ricreazione, la visita ai genitori, pa- 
renti ecc. Difatti il termine iusta causa è quanto mai comprensivo e gene- 
rale nel codice e indica qualsiasi causa che non sia evidentemente ingiusta 
o irragionevole. Ma quanto rimane al di là del bimestre esige una causa 
grave, a giudizio dell’Ordinario del luogo. 

Analogamente a quanto dispone il c. 465 $ 2, al parroco come al ve- 
scovo, non è permesso unire le vacanze di un anno con quelle dell’anno 
dopo anche se motivi di una certa gravità sembrino consigliarlo ; poichè 
così si verrebbe a superare notevolmente il limite massimo permesso dal 
codice. 

Nel bimestre delle vacanze non è computato il tempo che si consacra 
agli Esercizi Spirituali, ciò però una volta all’anno. Che se il parroco facesse 
due o più corsi di Esercizi Spirituali durante l’anno, tutti, salvo uno, entre- 
rebbero a far parte della somma globale annuale delle assenze permesse dal 
diritto comune. 


8. - Ritorniamo al c. 465 $ 4: Sive continuum, sive intermissum sit vaca- 
tionum tempus, cum absentia ultra hebdomadam est duratura, parochus 
praeter legitimam causam, habere debet Ordinarii scriptam licentiam et vi- 
carium substitutum sui loco relinquere ab eodem Ordinario probandum ; quod 
si parochus sit religiosus, indiget praeterea consensu superioris, et substi- 
tutus tum ab Ordinario, tum a Superiore probari debet. 

Per qualunque assenza, che si protragga oltre una settimana, il parroco 
deve avere licenza scritta dall’Ordinario del luogo, e, se è religioso, anche 
il consenso del suo superiore. È una innovazione introdotta nel codice di 
d. c. Prima i canonisti insegnavano, secondo il giure allora vigente, che 
il parroco non poteva assentarsi per una settimana senza ottenerne la licenza 
dall’Ordinario del luogo, anche nel caso che avesse lasciato in parrocchia 
un sostituto idoneo, approvato dall’Ordinario medesimo. Così leggiamo in 
FERRARIS (20) e nella Causa Vicentina della S. C. C. del 7 ott. 1604 (21). 

Il FERRARIS poi (22) aggiunge che un tale parroco non può assentarsi 
dalla parrocchia oltre due giorni, se vi è una proibizione del vescovo in 
tal senso, quand’anche vi fosse una causa ragionevole e si fosse costituito 
un vicario idoneo (23). 

_ Di qui si scorge la differenza tra il codice e la legislazione e la dottrina 
precedente. Ecco come viene dai cononisti moderni interpretato il c. 465. 

P. MATTEO DA CORONATA (24), trattando delle brevi assenze, dice espli- 

citamente: Ad discedendum e sua paroecia ob breve infra hebdomadam 


(20) Bibliotheca Can., v. Parochus, art. II, n. 30. 

(21) Fontes, V, n. 2352. 

(22) Bibliotheca Can., v. Parochus, art. II, n. 31. 

(23) REIFFENSTUEL, Jus Can. Universum, 4, De clericis non residentibus, n. 84. 
(24) Instit. J. C., I, n. 465. 
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tempus, parochus licentia Ordinarti opus non habet: debet tamen etiam in 
hoc casu fidelium necessitatibus providere maxime si id peculiaria rerum 
adiuncta postulent. Cosi pure GOYENECHE (25): Absentiae infra hebdoma- 
dam non requirunt specialem licentiam, nihilominus semper, vel in brevis- 
sima absentia, necessitatibus fidelium provideat. Vicarius substitutus hoc in 
casu delegata potestate gaudet. Si tratta sempre di una innovazione e di 
una larghezza importante inserita nel codice. 

Ma può l’Ordinario del luogo, con un decreto o statuto sinodale, stabilire 
una regola generale che tutti i suoi parroci siano muniti della sua licenza 
sentasse per oltre una settimana, deve avere la licenza scritta dell’Ordinario 

Se ponderiamo bene l’espressione del codice a questo riguardo, sembra 
che non lo possa fare. Difatti il legislatore, col c. 465, dà diritto al parroco 
di assentarsi dalla parrocchia per due mesi di vacanza. Qualora egli si as- 
sentasse per oltre una settimana, deve avere la licenza scritta dell’ordinario 
del luogo; per le assenze più brevi perciò, non occorre la suddetta licenza. 
Dunque è un diritto dato dal sommo legislatore che nessun legislatore in- 
feriore potrà modificare o sopprimere. 

Un'altra prova analoga la ricaviamo dal c. 838 che dice: Qui habent 
missarum numerum, de quibus sibi liceat disponere, possunt eas tribuere sa- 
cerdotibus sibi acceptis etc... II VERMEERSCH-CREUSEN (26), commentando 
questo canone, dice chiaramente: Episcopus autem non videtur statuto 
synodali prohibere posse quod c. 838 diserte permittit, ut missae aliis sa- 
cerdotibus probatis extra dioecesim tradantur, nec conditionem apponere 
jure communi ignoratam v. g. consensus Ordinarii ne transferantur sti- 
pendia extra dioecesim. La S. C. C., il 19 febbraio 1921, dichiarò che le 
disposizioni contrarie particolari si potessero sostenere solo per quanto 
concerne le messe fondate, manuali o ad instar manualium, che fossero 
date intuitu causae piae; per le altre si seguisse pure il c. 838 (27). L’ana- 
logia salta agli occhi a chi confronti il testo dei due canoni in questione. 
Nell’uno e nell’altro caso l’Ordinario non ha il diritto di annullare il di- 
sposto legislativo, ma solo quello d’interpretarlo secondo le circostanze e 
di farlo adempiere. Tutto ciò del resto non è che un’applicazione del prin- 
cipio generale, secondo cui, il potere legislativo dell’Ordinario del luogo 
si esercita solo juxta e praeter, non contra il diritto comune. 


AUGUSTINE (28) insegna che il vescovo non può stabilire una regola. 


più stretta, se non in casi particolari, in cui risultasse grave negligenza nella 
cura delle anime. Ciò del resto è consono al c. 81. Così pure insegnano altri 
canonisti (29). 

Il VERMEERSCH-CREUSEN (30), pare sostenga il contrario, quando dice : 


(25) Juris Can. Summa Principia, I, pag. 374. 

(26) Epitome J]. C., II, n. 107. 

(27) A. A. S., XIII, 1921, 229; Periodica, X, 294, E. 

(28) A Commentary of Canon Law., st. Louis, II, p. 548-549. 
(29) WeRNZ-VIDAL, Jus Can., II, n. 736. 

(30) Epitome J]. C., II, n. 413. 
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Potest Episcopus exigere ut de brevioribus absentiis moneatur. Da queste 
parole non s’inferisce affatto che si debba attendere la licenza scritta del 
vescovo per le assenze più brevi come esige il $ 4 del c. 465 per le assenze 
che dovessero durare oltre una settimana; ma il canonista completa il suo 
pensiero dicendo, che il vescovo può esigere che lo si tenga informato anche 
per le assenze più brevi. Una cosa è la licenza scritta, formalità solenne e 
legale, e un’altra è un semplice avviso, una notificazione. D’accordo col 
Vermeersch-Creusen, se si tratta di casi particolari p. es. di togliere o pre- 
venire certi abusi al riguardo ; d’impedire lo scandalo e il danno delle anime, 
che potrebbe eventualmente derivare dalle frequenti ingiustificate assenze. 
Uno statuto sinodale o un decreto che proibisse ai parroci, comunque e senza 
causa grave, di assentarsi anche per un breve tempo dalla parrocchia senza 
licenza del vescovo, ci pare, esorbiterebbe dal potere del vescovo stesso e 
frustrerebbe la concessione fatta dal legislatore. Quando non vi sono abusi 
da togliere, nè se ne teme l’infiltrazione, una tale proibizione non sarebbe 
giusta e conforme alla lettera e allo spirito della legge. Se pertanto il vescovo 
prescrive, che qualche parroco chieda ed ottenga la licenza per le assenze 
più brevi, lo fa per togliere gli abusi che si sono infiltrati o che minacciano 
d’infiltrarsi nella sua diocesi, a detrimento della disciplina ecclesiastica e a 
danno delle anime. 


9. - Riassumiamo quanto abbiamo diffusamente esposto : 


1) il parroco è autorizzato dal diritto comune a godersi un certo periodo 
di ferie, che può raggiungere anche l’estensione di due mesi all’anno; 


2) in questo periodo non sono da computarsi i giorni consacrati agli 
Esercizi Spirituali, che si fanno una volta all'anno; 


3) la licenza scritta del vescovo è richiesta quando l’assenza deve 
durare più di una settimana; 


4) tale licenza non significa già autorizzazione, ma un semplice avviso 
da parte del parroco e riconoscimento del diritto da parte del vescovo; 


5) il vescovo potrà, per cause gravi, ampliare o restringere il periodo 
delle vacanze. Le cause enumerate dal Concilio di Trento per l'ampliamento 
delle ferie sono: 1° la carità cristiana; 2° l’evidente urgente necessità; 3° la 
obbedienza debita; 4° l’evidente utilità della Chiesa o dello Stato; 


6) il vescovo non potrà esigere la licenza scritta per un periodo di 
ferie, che non ecceda ia settimana, se non in casi particolari e per gravi 
motivi; 

7) il parroco, anche nelle brevi assenze, deve provvedere al bene dei 
fedeli per mezzo di un vicario idoneo, che deve essere, possibilmente, pre- 
sentato all’Ordinario per l’approvazione. 


Sac. Pror. ISACCO GIANNINI, S. S. 
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NOTE 


Lo 
UNA SEMPLICE E DOTTA VITA DI GESÙ (1) 


Come può essere scritta una vita di Gesù. Questo potrebbe essere il titolo 
della breve nota sul presente volume del nostro chiarissimo e carissimo D. Mez- 
zacasa. Di Vite di Gesù ormai sono piene le biblioteche di ogni paese e di 
ogni lingua. E ve n’é per tutti: per i dotti e per i critici, per gli intellettuali e 
per la gente di una certa cultura, per il popolo e per le anime più semplici. La 
forma quindi è anche la più svariata: dalla dottrinale all’espositiva, dall’apolo- 


| getica alla parenetica, dalla letteraria all’erudita. Basterà, in casa nostra, ricor- 


dare quella di Vito Fornari e del Capecelatro, fra le passate, e quella del Papini, del 
Ricciotti e del Chiminelli fra le più recenti — per non dire dei mille manuali 
e manualetti che trattano del Vangelo di Gesù e della sua vita. 

La rapida e larga diffusione di queste opere significa che l’argomento è 
interessante e trova profonda risonanza nelle diverse sfere dell’attuale società. 
E significa pure che le opere hanno il loro valore. Per ciò almeno che riguarda 
le ultime nominate, questo è fuori di ogni discussione. 

Ma corrispondono tutte al desiderio ed alle esigenze del pubblico a cui 
sono indirizzate? alla massa ed alle singole sfere? La soverchia erudizione 
non nuoce talvolta alla semplicità dell'esposizione? e la sovercuia semplicità 
non nuoce più ancora alla serietà scientifica di un’opera, sia pur popolare, che 
tocca un argomento così nobile e così sacro? 

Unire ia popolarità più semplice con la serietà scientifica più scrupolosa, 
senza la veste e l’apparato esteriore di alcuna erudizione : ecco il grande pro- 
blema. Ed il problema fu affrontato e felicemente risolto dal Mezzacasa in 
questo suo bel volume. 

Unire la cultura più soda e più vasta con la semplicità più popolare — 
vorremmo dire, la prudenza del serpente con la semplicità della colomba — 
nulla di più evangelico e degno del Vangelo. 

Tutto sta proprio nel modo. Ed il modo non sapremmo meglio esprimerlo 
che con queste semplici ma finemente acute parole dell’A. stesso, il quale, nella 


(1) Sac. Giacomo Mezzacasa, Vita di Gesù Cristo (Torino, S. E. I. 1942). 
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prefazione, cosi presenta ai lettori il suo lavoro: « Visiterete di nuovo la terra 
di Gesù; risentirete i suoi discorsi nella lingua ordinaria, com’Egli soleva farli, 
con le parole di tutti gli uomini e di tutti i giorni, con le amplificazioni primi- 
tive rese verosimili dalla concordanza armoniosa dei quattro racconti evangelici. 
Senza che abbiate letto nè preamboli storici nè digressioni geografiche, vi sen- 
tirete ricollocati nelle condizioni richieste dai tempi e dai luoghi, e come gettati 
nel bel mezzo di quel mondo israelitico che si rinnovellava all’eco delle parole 
evangeliche. Di esse ritroverete dappertutto un commento spigliato, una critica 
disinvolta, un’esegesi riassunta in ciò che è più sicuro e più conforme al vero, 
e impregnata di buona cultura, un po’ dissimulata, se si vuole, ma che però si 
fa risentire da chi sa andare al fiuto». 

Ed è veramente così. Seguendo il racconto noi visitiamo la terra di Gesu, 
come se l’avessimo sotto gli occhi; sentiamo le parole di Gesù nella lingua viva 
del suo tempo e di ogni tempo, e senza nessuno sforzo di concordanze evangeli- 
che e di sottili esegesi noi le intendiamo nel vero senso che ebbero sul suo 
labbro. Senza nè preamboli storici nè digressioni geografiche (e queste parole 
non sono una punta di malizia o di ironia contro altri metodi, ma la semplice 
indicazione o distinzione del metodo seguito dall’A.) noi ci troviamo realmente 
nelle condizioni richieste dai tempi e dai luoghi in cui gli avvenimenti si svolgono; 
come senza nessun apparato critico e nessuna disquisizione esegetica, noi ci 
troviamo dinanzi ad un commento vivo e pieno del santo Vangelo. 

Grande arte quella di dissimulare la cultura, mentre la si mette intieramente 
a disposizione ed a vantaggio del lettore. Questo denota una sapienza consumata, 
e suppone che la cultura sia come immedesimata con lo scrittore. — Così qui 
sono tutti paghi e soddisfatti. I dotti, i critici e gli esegeti di professione, i 
quali vedono i loro problemi, le loro teorie, le loro conclusioni non ignorate, 
ma possedute e maneggiate con destrezza ed opportunamente applicate : al fiuto, 
come dice graziosamente l’A., essi possono sentire tutta la loro cultura qui 
condensata. Le persone colte, anche se non dotti, critici ed esegeti di professione, 
sentiranno pure al fiuto che chi scrive possiede una cultura di primo ordine, 
precisa e sicura, e la sa mettere a profitto. Ed i semplici, senza fare alcuna 
riflessione e senza forse neppure avvertire, risentiranno il beneficio di un lavoro 
dotto che loro è presentato con la massima semplicità, ma che li mette in 
possesso della vera conoscenza della vita di Gesù, della sua parola e del suo 
Vangelo, e di tutto quello che vi si riferisce. — Così è data anche al popolo, 
senza alcuna pretesa cattedratica e senza alcun peso, ma in modo attraente e 
piacevole, una buona e sana cultura religiosa ed evangelica. 

Ecco un esempio. Siamo all’apparizione dell’Angelo a Zaccaria, il padre 
del Precursore di Gesù : « Quella sera dunque, mentre il Tempio si gremiva 
di gente, i sacerdoti del casato di Abia, che erano di settimana, imbussolavano i 
nomi per far decidere dalla sorte chi doveva fungere da ministro nella funzione 
dell’offerta dell’incenso; e, per disposizione divina o dell’Angelo, uscì il nome 
di Zaccaria. 

« Si parò del camice, del cingolo, della tiara di lino bianco, e così vestito, 
uscì nel Tempio. 

« Si accostò al grande altare dei sacrifici su cui ardeva perennemente il fuoco 
e colle molle raccolse, in una conca di metallo, della brace. Poi, fatti venti passi, 


salì la gradinata del luogo Santissimo, ne sollevò la cortina d’ingresso, e disparve 
nell’interno. 
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« La dentro faceva quasi buio. L’oscurità era rotta dalla luce fioca delle 
sette lampade del candeliere d’oro, quello stesso che Tito portò in trionfo e che 
si vede ancora scolpito nella parte interna del suo arco. Al lato opposto al 
candeliere stava collocata una tavola coi dodici pani simbolici e, nel mezzo, 
l’altare dai profumi. Tutti questi arredi erano di oro massiccio. Zaccaria depose 
nell’apposita cavità la conca preziosa colla brace; vi gettò sopra l’incenso, e poi 
Si dispose alla preghiera. 

« Ma in quella che si raccoglieva stendendo le mani supplichevoli verso il 
Signore, uno scoppio di luce gli abbagliò gli occhi. Trasalì istintivamente, e un 
tremito gli passò per tutte le ossa, perchè gli era apparso alla destra dell’altare 
dell’incenso l’Angelo, ritto in piedi e rilucente più della sfera del sole » (pag. 
6-7). 

Eccoci qui semplicemente, vivamente e pienamente ambientati; e senza al- 
cuna digressione messi in tutto al corrente delle pratiche religiose, dei costumi 
sacerdotali, del servizio di turno, dell’estrazione a sorte pel servizio stesso, dei 
paramenti e degli arredi sacri, dei riti del sacrifizio vespertino. 

In questo modo riesce particolarmente dilettevole ed istruttivo insieme il 
delizioso capitolo che parla delle parabole di Gesù, veri quadri dal vero. — 
Ecco ancora qui un esempio. Dopo la parabola del granello di senapa che denota 
il propagarsi esterno del regno di Dio, quella del fermento che ne denota lo svi- 
luppo e la penetrazione interna. « La parola di Dio tuttavia, oltre che dilatarsi 
esternamente come l’albero che si dirama e si spande, ha anche la virtù di 
svilupparsi nell’interno delle anime, ricercandone le più nascoste pieghe e pro- 
fondità. Là dentro ribolle, si agita e fa sbocciare una coscienza nuova, nuovi 
stati d’animo e di pensiero, con risoluzioni promettitrici di migliori sviluppi di 
bene. 

« Cosa interna dunque, penetrazione portentosa! A raffigurarla però l’al- 
bero della senapa non si prestava. Occorreva cercare altrove qualche altro pa- 
ragone. A Gesù non mancò maniera. 

« Ecco qua, sotto gli occhi di tutti, il pane. Per confezionarlo ci vuole la 
farina, l’acqua calda e la madia. In questa la massaia intride la farina, la rime- 
scola e la riduce in pasta. Ma è ancor cruda e greggia, e bisogna addomesticarla. 
Che fa? Affonda il dito e ci fa un buco nel mezzo, prende un pizzico di lievito, 
ve lo mette dentro, lo ricopre con un po’ di farina, e attende. In poche ore 
il lievito pervade nascostamente l’intera massa, comunicandole la sua benefica 
virtù. La pasta si rileva, si gonfia ed è pronta per diventar pane leggero ed 
eccellente, degno d’aver il primo posto sulla tavola del banchetto. — Ma la- 
sciamo la parola al Vangelo ». E qui segue il testo della parabola. — E che 
bisogno ancora di commento dopo una tale presentazione? 

E se dal campo del racconto passiamo a quello della esegesi propriamente 
detta, ecco altri esempi tipici. Tutti sanno quali questioni ancora si facciano 
intorno alla identificazione o meno delle supposte due Marie che unsero i piedi 
di Gesù. Il Mezzacasa risolve per conto suo la questione nel modo più semplice 
e così, in base al noto testo di S. Giovanni, la presenta ai lettori : « Fate avver- 
tenza che non dice una di quelle, oppure la più famosa di quelle che unsero, ma 
quella che aveva unto il Signore » (pag. 318). — Ed a proposito ancora della 
Maddalena, tutti sanno pure quante interpretazioni si dànno delle parole di Gesù 
a lei rivolte nella prima apparizione : noli me tangere! Anche qui il Mezzacasa 
nel modo più semplice dà l’interpretazione più ovvia che nasce dal quadro natu- 
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ralissimo della scena così vivamente e veracemente riprodotta: « ...Maria ap- 
poggiata con la testa contro il sasso, piangeva dirottamente. Intanto il sole era 
spuntato. In Palestina, si sa, i crepuscoli sono brevissimi. Ed ecco che mentre 
stava cosi disfacendosi in lacrime, vide lungo la parete disegnarsi un’ombra. Si 
voltò di colpo. — L’ombra era di un uomo; non poteva essere altri che l’orto- 
lano. “ Se tu — disse — hai preso il corpo del Signore, dimmi ove l’hai posto, 
ed io lo riprenderò. — S’immaginava di trovar Gesù ancor morto, come l’aveva 
lasciato due giorni prima; e invece le comparve vivo, e la chiamò per nome : 
“O Maria!” — A quella dolcissima e nota voce, la donna lo ravvisò, lo ri- 
conobbe ed esclamò : “ O Maestro mio!” — Ma non potè proferire altre parole 
perchè piangeva; e il pianto dell’allegrezza è più violento e singhiozzoso che 
quello del dolore. Gli si gettò ai piedi con trasporto, glieli strinse, glieli baciò. 
— Gesù taceva e stava contemplandola. Conveniva lasciarle tutto l’agio di ef- 
fondere negli omaggi il grande amore che nutriva per lui. Alla fine ruppe il 
silenzio e disse: “ Or cessa di toccarmi, vedi bene che sono io, vivo e vero; 
sono qui in terra, non sono salito ancora al Padre mio. Ma va’, corri ai miei fratelli, 
annunzia loro che non tarderò a salire al Padre mio e vostro, al Dio mio e 
al Dio di tutti voi ”» (pag. 449-450). 

E crediamo bastino questi esempi per far comprendere quale sia la natura ed 
il valore del libro. 

La narrazione è viva e spigliata, ma sempre semplice e popolare, con an- 
damento familiare e bonario, in continuo contatto col lettore, che richiama il 
racconto manzoniano. La lettura quindi è più che piacevole, avvincente, per non 
dire affascinante. — Qualche preziosità di parole e di forme, che non si sa dire 
se siano più frutto di studiata ricercatezza o di spontanea e insieme furbesca 
naturalezza, non guasta, ma rende il racconto ancora più gustoso ed attraente. 

Viene facilmente fatto di pensare al gran signore che dopo di aver a piene 
mani profuse monete ordinarie, fa di quando in quando brillare qualche beila 
moneta d’oro o d’argento, che mentre desta maggior interesse, vale pure a 
mostrare quale sia tutta la ricchezza del tesoro di cui può a suo piacimento 
disporre. 

Quale sia del resto il successo di questo lavoro del Mezzacasa lo dimostra i! 
fatto che in pochi mesi fu completamente esaurita la prima edizione, e già si 
prepara la seconda. 

Riuscitissima la veste tipografica, con la riproduzione di opportuni quadri 
fuori testo. Si direbbe che la S. E. I. abbia curato con particolare amore que- 
St’opera del Mezzacasa. E l’opera lo meritava. 


D. E. M. VISMARA, S. S. 


Torino, maggio 1943. 
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II. 
M. F. SCIACCA: IL SECOLO XX (1) 


Tutti gli studiosi debbono essere grati allo Sciacca per aver egli affrontato il 
compito così grave e delicato di darci un panorama della filosofia italiana del 
secolo XX. Se il proposito è stato quello di fornircene « un quadro ampio com- 
pleto chiaro e obbiettivo », possiamo ben riconoscere che in generale lo scopo 
è stato raggiunto. 

L’opera consta di due volumi di complessivamente circa mill: pagine. Il 
primo volume contiene il panorama filosofico, tracciato con una informazione 
larghissima, e, ben possiamo dire, completa, e, insieme, con una impostazione 
sicura e un atteggiamento critico sempre vigile. Il secondo volume, di minor 
mole, contiene quasi esclusivamente la bibliografia. Questa non solo comprende, 
per ogni autore studiato, l'elenco delle opere e una ricca indicazione di recen- 
sioni e studi che gli si riferiscono, ma dà sovente un sobrio giudizio sulle 
principali di esse, riassume discussioni e polemiche intorno a libri e teorie, 
riferisce programmi di circoli e di riviste, in modo che, da una parte, riesce 
a presentare l’aspetto, diremo, culturale del movimento filosofico, e dall’altra 
fornisce una guida per muoversi nella selva fitta delle pure indicazioni biblio- 
grafiche. Tali indicazioni comprendono anche le opere di autori di cui non si fa, 
o si fa appena, cenno nella parte espositiva dell’opera. Sicchè possiamo dire 
che nelle duecento pagine della bibliografia si ha una rassegna completa — per 
quanto possano essere complete le rassegne di tal genere — delle pubblicazioni 
filosofiche uscite in Italia in questi ultimi quarant’anni. | 

Lo stesso pregio di completezza si trova nella parte espositiva. Non solo 
le dottrine dei più noti pensatori, come Croce, Gentile, Varisco, Carabellese, 
Tarozzi ecc., vengono esposte con ampiezza e discusse, ma vien ricercato 
e messo in rilievo il contributo di ciascuno che abbia una propria posizione spe- 
culativa, o anche soltanto abbia detto una parola nuova, o approfondito un pro- 
blema, o rimeditato un atteggiamento : nessuno degli indirizzi di pensiero che 
appena hanno avuto qualche efficacia è stato dimenticato; nessuno degli sc. it- 
tori che abbiano al loro attivo qualche notevole pubblicazione è stato trascurato. 
Anzi in ciò lo Sciacca ha voluto evidentemente sovrabbondare, fermandosi ad 
esporre il contenuto di libri anche di mediocre interesse e a presentare punti di 
vista di pensatori anche di scarsa importanza : il che genererebbe prolissità in- 
gombrante, se non fosse l’intento di non lasciare sfuggire nessuna nota e 
nessun accenno di questo nostro mondo filosofico contemporaneo. 

Facile sarebbe rilevare oscurità e inesattezze nell’esposizione del pensiero 
altrui e sproporzioni nella presentazione dell’uno o dell’altro autore : difetti ine- 
vitabili in trattazioni del genere, e dei quali c’è piuttosto da meravigliarsi che 


(1) 2 voll. di pag. 1031 (Bocca 1942). È il vol. 23° della storia della filosofia italiana 
diretta dallo stesso Sciacca. 
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siano cosi pochi, anziché che ve ne siano. Le oscurita e le sproporzioni non giun- 
gono però mai a compromettere la fondamentale fedeltà espositiva, nè il fonda- 
mentale equilibrio dell’insieme. 

Così l’opera dello Sciacca assolve egregiamente la sua funzione informativa : 
di che tutti gli studiosi non potranno non essergli riconoscenti, ammirando in- 
sieme la mole grande del lavoro e la costante lena del lavoratore. 

Ma sarebbe un torto abbassare il significato del presente lavoro a quello, 
per quanto pregevolissimo, della informatività. Una tale esclusiva qualifica in- 
comincerebbe a compromettere il valore della informatività stessa, in quanto 
non si può avere informazione filosofica da un’opera dalla quale esulasse la filo- 
sofia. Il lavoro dello Sciacca ha certamente un suo substrato teoretico che comanda 
la ricerca storica stessa illuminandola, e si esprime non solo nell’atteggiamento 
di vigile critica con cui viene discussa ogni posizione di pensiero, ma anche 


| nell’impostazione stessa della trama storica da sviluppare. 


I primi capitoli sono dedicati al pragmatismo, al modernismo e allo spiritua- 
lismo realistico di Francesco De Sarlo. Cuanto al pragmatismo, se vien confer- 
mata l’inconsistenza teoretica di quello p.ù clamoroso e pubblicitario di Papini 
e Prezzolini, vien però giustamente rilevato il contributo positivo di quello più 
raccolto e meditato di Vailati e Calderoni che danno ai pragmatismo una 
fisionomia propria rispetto anche alle forme più fortunate di esso come per es. a 
quella anglo-americana. Il modernismo è giudicato « di scarsissima importanza 
filosofica » e di « poca originalità » : il suo difetto principale sarebbe stato quello 
di « mancare di una chiara e consapevole coscienza filosofica » in modo che ben 
scarso ha potuto essere il suo contributo alla chiarificazione di quegli stessi pro- 
blemi intorno ai quali ha pur tanto discusso, come per es. il conflitto fra fede 
e filosofia, o tra religione e scienza. L'importanza del De Sarlo viene opportuna- 
mente sottolineata, come di chi, rimasto per quasi quarant’anni sulla breccia, 
vigile e combattivo, ha assistito al travaglio della nostra filosofia dal periodo del 
dominio positivistico a quello del massimo splendore dell’idealismo di Croce e 
Gentile. E come ha saputo emergere dal naturalismo positivistico per le istanze 
della vita morale e della trascendenza, così il De Sarlo non si è lasciato inebriare 
dalla nuova filosofia idealistica, cui contrappone la propria « filosofia dell’espe- 
rienza ». La rivista « Cultura » da lui fondata e diretta sino al 1917 è stato uno 
degli organi più vivaci e ricchi di quel periodo ed ha aperto il campo a tanti in- 
signi scolari del De Sarlo, come l’Aliotta, il Lamanna, il Levi ecc. 

Del De Sarlo, come in genere di tutti coloro che sono appartenuti al clima 
positivistico, la storiografia idealistica, specie quella di ispirazione gentiliana, 
se la sbriga in poche parole. Dice bene lo Sciacca che « il positivismo italiano 
non merita il disprezzo e l’ironia » con cui ne tratta il Gentile solitamente. Ed 
egli ha fatto opera di giustizia, oltrechè di interesse speculativo, nel riprendere con 
larghezza e con oggettività il problema del contributo recato dal positivismo ita- 
liano al progresso filosofico. 

Il capitolo sul positivismo occupa un centinaio di pagine e discute con relativa 
ampiezza il finzionalismo di Marchesini, il realismo di Tarozzi, quello del Ranzoli 
e del Troilo, il fenomenismo del Guastella e quello del Sacheli. Ne risulta la 
grande probità di questi studiosi, la loro apertura ai problemi e alle esigenze con- 
temporanee, che li ha fatti critici del positivismo stesso, del quale hanno supe- 
rato certe prevenzioni e certe posizioni, rinnovando il tradizionale realismo ancor 
prima che l’idealismo sorgesse e si affermasse. Quando quest’ultimo entrò in 
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campo ha difatto potuto cantare facili i trionfi e le conquiste in grazia del terreno 
già preparato da codesti studiosi. Nè bisogna lasciarsi illudere dall’antitesi che gli 
idealisti sogliono porre fra sè e i positivisti; poichè « positivismo e idealismo 
appaiono sì avversari, ma avversari che combattono su un terreno comune, l’og- 
getto come il fatto stesso dell’esperienza,... e dunque concezione immanentistica 
del reale ». E nel lungo capitolo dedicato all’idealismo trascendentale di Croce e 
di Gentile questo dell’incontro profondo di idealismo e positivismo costituisce uno 
dei motivi critici cui ritorna con particolare compiacenza lo Sciacca. 

In capitoli distinti sono poi studiati i neokantiani (Masci, Maresca, Vidari, 
Iuvalta ecc.); gli idealisti di altre tendenze (Varisco, Martinetti, Carabellese, 
Banfi ecc.); i relativisti e gli scettici (Aliotta, Orestano, Renzi ecc.); e infine il 
pensiero cattolico, intendendo collocare in questa categoria non già i pensatori 


| cattolici, ma solo fra essi quelli che si raccolgono attorno agli indirizzi ricono- 


sciuti, potremmo dire « ufficialmente », per tali. 

Ci piace notare la serenità, l’interesse e la simpatia con cui lo Sciacca studia 
questa corrente, dedicandovi una trattazione che ne riconosce l’importanza e la 
vitalità, troppo superficialmente e sommariamente negata dai pontefici dell’idea- 
lismo di ieri. Dopo un cenno al movimento dei Gesuiti e uno più ampio al 
movimento rosminiano, lo Sciacca si indugia sul movimento neoscolastico, il- 
lustrando la filosofia della religione di Padovani, la critica all’idealismo di La Via 
e Bontadini, il dogmatismo critico di Mazzantini, la gnoseologia pura dello Zam- 
boni e, soprattutto, la posizione storico-teoretica dell’Olgiati. 

Al capitolo sul pensiero cattolico segue quello su «lo spiritualismo cri- 
Stiano » : in tale spiritualismo lo Sciacca vede la conclusione cui si orienta tutto 
il travaglioso processo del pensiero italiano contemporaneo : i suoi rappresen- 
tanti più autorevoli sarebbero il Carlini, il Guzzo, lo Stefanini e lo Sciacca stesso. 

Pur tra le diversità, anche notevoli, alcuni punti di essenziale importanza 
sarebbero comuni ai filosofi di codesto indirizzo, provenienti quasi tutti dal 
campo idealistico, se non addirittura attualistico. Secondo quel che ce ne dice 
lo Sciacca, siffatti punti si potrebbero riassumere nei seguenti : a) rinnovare lo 
spiritualismo tradizionale, rivelandone. la profonda vitalità non solo contro, ma, 
quel che più importa, in confronto e a contatto delle altre correnti filosofiche 
moderne e soprattutto contemporanee ; b) ripigliare il problema dell’incontro tra 
pensiero cristiano e pensiero moderno, riconoscendo i meriti e la ineliminabile 
importanza di tutto il pensiero cristiano cattolico patristico scolastico, non meno 
che del pensiero postscolastico; c) di conseguenza superare le antitesi in cui 
si è cristallizzata la visione della storia filosofica, di Scolastica e Rinascimento, 
Agostinismo e Tomismo, Platonismo e Aristotelismo; antitesi astratte e perciò 
false, che si sono reduplicate in analoghe antitesi teoretiche, oggettivismo e sog- 
gettivismo, trascendenza e immanenza ecc. ; d) giungere infine a una visione più 
umana della vita: a un umanismo integrale, a un umanismo insomma « dove i 
valori della storia e dell’uomo sono visti nella loro luce, nei loro limiti e nella 
loro infinità, nella loro grandezza e nella loro miseria », dove la persona umana, 
fatta centro dell’indagine e del sistema, rivela « quella pienezza di vita, che è 
volontà e intelletto, che è sentimento e ragione, che è filosofia ed è religione, 
che è visione integrale della vita nella sua individualità e universalità, interiorità 
ed esteriorità, nella pienezza dell’agire che è tutta la storia; e come tale è l’uomo 
ed è Dio, che anzi è l’uomo e il mondo, perchè prima è Dio creatore e redentore ». 

L’affinita di questi punti programmatici e posizioni dottrinali con quelli della 
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filosofia neoscolastica sembra allo Sciacca cosi innegabile che, basandosi su di 
essa, egli pensa addirittura che lo spiritualismo cristiano « si pud se si vuole, 
chiamare anche scolastica ». 

Ma, se la filosofia è essenzialmente dimostrazione e sistemazione razionale 
e non soltanto visione della vita; se la filosofia vale non per quel che vuole, ma 
per quel che sa; se la filosofia insomma è non solo e non tanto programma e tesi, 
ma ricerca e teoria; crediamo che le affermazioni dello Sciacca circa lo spiri- 
tualismo cristiano impongano qualche riserva. 

Tralasciamo di rilevare quanto c’è di impreciso e di pericoloso nella ten- 
denza conciliatoristica, che vuole comporre trascendenza e immanenza, Ago- 
fe: stino e Tomaso... Noi non sapremmo intenderla se non nel senso di accettare 
et e sodisfare le esigenze legittime dell’una parte e dell’altra: accettazione e 
sodisfazione che non garantisce però l’agostinismo o il tomismo come tali, poi- 
chè la conciliazione fra i due è facile se ci si accontenta di coincidenza di tesi, 
impossibile se si tratta di coincidenza di teoremi; per questi infatti si riconoscono 
agostinismo e tomismo come diverse filosofie, per quelle si accomunano in una 
identica visione del mondo cristiano. Ma, evidentemente, quest’ultima non è 
sufficiente per caratterizzare una filosofia in quanto tale. 

Indiscutibilmente il merito del nuovo spiritualismo cristiano sta nel ripren- 
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| a : dere il problema metafisico, riproponendo con movenze nuove e libere i grandi 

| È i ee concetti della filosofia cristiana, 1 quali appunto non possono fiorire se non in 

È i: [Er sede metafisica. Ma perchè siffatto spiritualismo possa considerarsi come con- 

È A ; quista positiva e adeguata al nostro momento storico, è necessario che non si 

| do 12% riduca a una variazione, per quanto originale, sui motivi tradizionali, ma che 


inserisca e giustifichi questi motivi sull’esigenza critica: non si tratta tanto di 


elaborare una metafisica, quanto di fondarla criticamente. Gli errori moderni e 


i EE ie contemporanei, giustamente deplorati dallo Sciacca, hanno la loro origine nelle 
B has dottrine gnoseologiche con le quali si è creduto di dover rispondere all’esigenza 
; critica. Respingere l'esigenza critica significherebbe misconoscere il significato 
È È (Pe i ; di tutto il pensiero postcartesiano (anche se non solo a ciò esso si riduca), e 
cap (di ritornare a posizioni precritiche. Quello che si esige oggi è dunque una meta- 
: i et fisica critica. Noi siamo assetati di metafisica, dopo il lungo digiuno positivistico 


e idealistico, ma di una metafisica critica. Ora, una metafisica critica non é tale 
ie per il fatto che si imposti su basi kantiane 0 comunque su un concetto del 
4a conoscere kantiano o postkantiano, ma quella che risolve adeguatamente il pro- 
ree: tb blema critico, anche se si trattasse di concludere a una restaurazione del concetto 
ee aristotelico tomistico del conoscere. Anzi, noi siamo persuasi che solo con la 
$ 6 4 restaurazione di questo concetto, ossia con la sua fondazione critica, si può ri- 
conquistare il concetto autentico dell’essere, che, a nostro avviso, è la conditio 

sine qua non della metafisica. 

Quello che ci sembra impreciso nel nuovo spiritualismo è appunto il suo 
atteggiamento verso il concetto di essere e verso il problema critico : punti 
che, precisati, dovrebbero far cadere la distinzione che lo separa dalla neosco- 
lastica. 

La neoscolastica non dubita della capacità inesauribile della filosofia dell’es- 
sere a costituire la base per lo sviluppo e l’approfondimento di quella spiritualità 
che sta tanto a cuore allo Sciacca: anzi riconosce che le linee maestre della 
metafisica spiritualistica sono già tracciate e non possono non essere quelle della 
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grande speculazione ellenistico cristiana, sviluppatasi appunto come filosofia del- 
l’essere. | 

I nuovi spiritualisti nutrono forse ancora una qualche diffidenza verso la 
metafisica dell’essere ; diffidenza che deriva, in fondo, dal non aver superato del 
tutto il pregiudizio idealistico dell’essere come fissità, equivocando la identità, 
essenziale all’essere, con la fissità, essenziale, tutt'al più, a una sua categoria. 
Occorrerebbe dunque un approfondito esame di questo primo concetto. 

La neoscolastica d’altra parte, sicura della solidità intrinseca della propria 
metafisica, elaborata nei secoli e feconda di ulteriori sviluppi, riconosce che il 
compito posto dal pensiero moderno è la soluzione del problema critico, soluzioné 
che non si può cercare nel senso della sintesi nè kantiana nè postkantiana, ne- 
cessariamente distruggitrice di quel concetto di essere sul quale soltanto può 
poggiare la metafisica. I nuovi spiritualisti sembrano invece ritenere che non 
Si possa rinunciare alla impostazione kantiana senza perciò stesso rinunciare al 
carattere critico della filosofia : e che il solo ritornare a un concetto del conoscere 
prekantiano equivalga a ritornare a posizioni precritiche. 

Di fronte a queste incertezze, ci sembra più rispondente alle reali esigenze 
del pensiero filosofico contemporaneo l’atteggiamento della neoscolastica, che, 
sviluppando e approfondendo la metafisica dell’essere nel suo carattere spiritua- 
listico, si travaglia intorno al problema critico spregiudicatamente, ossia all’in- 
fuori dello schema e delle prevenzioni idealistiche. Giacchè si tratta non solo di 
confutare la soluzione idealistica, ma, compito ben più grave, di costruire la 
soluzione positiva al problema stesso. 

La critica all’idealismo è ormai stata fatta da più parti. Il nuovo spiritualismo 
fa valere fortemente e quasi esclusivamente contro l’idealismo le esigenze etiche 
e sociali, le esigenze della libertà e della personalità. Ora codesta specie di 
confutazione ab absurdis non sembra teoreticamente definitiva. Anzitutto non 
Si può assumere come istanza valida nessuna esigenza che non sia teoreticamente 
riconosciuta per tale : ma siffatto riconoscimento non può essere che un po- 
sterius rispetto al problema critico e, quindi, incapace di servire a una confuta- 
zione di quello. In secondo luogo l’assurdità consistente nella negazione dell’or- 
dine morale e della personalità e della libertà ecc. è un’assurdita di ordine 
pratico e non di ordine teoretico. L’assurdo infatti non è se non là ove è la 
negazione del principio di contradizione : il che difficilmente potrebbe mostrarsi, 
e ad ogni modo avrebbe bisogno di dimostrazione, a proposito delie conseguenze 
che come assurde si sogliono assumere contro l’idealismo. 

Rimane che la confutazione definitiva dell’idealismo è da conseguirsi in 
sede di stretta gnoseologia. 

E anche per questo lato ci sembrano di maggiore e primaria importanza gli 
sforzi del Della Via, del Mazzantini e del Bontadini per superare l’idealismo. Essi 
infatti, da una parte, scavando a fondo proprio nel dominio della gnoseologia 
portano la scure là dove solo il suo taglio è definitivo, ossia là dove son le 
radici del frondoso albero idealistico ; e, d’altra parte, non si limitano a scalzare 
la posizione idealistica, ma insieme tendono a costruire una posizione positiva 
e metafisicamente feconda a quel problema, la cui semplice accettazione, se- 
condo molti e dell’una e dell’altra parte, inaridirebbe fatalmente l’albero annoso 
della filosofia spiritualistica cristiana. 

Noi siamo convinti che, quando i nuovi spiritualisti avranno anche meglio 
compreso che la neoscolastica non vuole e non può rinunciare a nessuna delle 
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legittime esigenze del pensiero moderno, la collaborazione reciproca si farà 
sempre più stretta, perchè, come dice bene lo Sciacca concludendo la sua lunga 
fatica, « tutti siamo utili nella vigna del Signore ». 

Il presente volume dello Sciacca intanto ha certamente contribuito a favorire 
l’intesa e la collaborazione, così come a persuaderci sempre più evidentemente 
del nuovo spirito e della nuova tendenza del mondo filosofico italiano, lontano 
ormai dalle aridità antimetafisiche di positivismo e idealismo e orientato since- 
ramente alle fonti pure della sua grande tradizione filosofica cristiana. 


Sac. Prof. FRANCO AMERIO, S. S. 
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RECENSIONI 


La Sacra Bibbia commentata da P. M. Sa- 
LES e P. G. GIROTTI, O. P. - Il Vecchio 
Testamento, Vol. VII. Jl Libro di Isaia 
commentato da P. G. GIROTTI, O. P. 
Torino, L. I. C. E. e P. Marietti. 1942, 
pagg. 628. 


P. Girotti che, con abnegazione e senso 
di devozione, si è sobbarcato alla fatica di 
continuare il commento alla Bibbia del suo 
illustre confratello, il P. Marco Sales, dopo 
la pubblicazione di un buon volume sui 
libri didattici, procedendo con lena instan- 
cabile, ha pubblicato ora un altro grosso 
volume di 628 pagine sul più grande dei 
profeti, Isaia. 

Al commento è premessa una lunghissi- 
ma introduzione (pag. 5-102) nella quale si 
contiene, in dieci capitoli, una somma di 
tutte le questioni critiche storiche teolo- 
giche che riguardano i profeti e il profeti- 
smo in genere. Segue, a questa, un’altra 
buona introduzione su Isaia (pag. 103-143) 
e poi il commento al libro. I criteri seguiti 
sono sensibilmente gli stessi degli altri vo- 
lumi, soltanto che, data l’importanza del 
profeta, si è abbondato un po’ di più e il 
commento è risultato alquanto diffuso. Sulla 
scorta dei migliori commentatori quali il 
classico Knabenbauer, il Feldmann e il Fi- 
scher, per non nominare che i più impor- 
tanti, il commentatore cerca di esporre pri- 
ma il senso letterale-storico, per passare 
poi a considerazioni spirituali mistiche onde 
somministrare cibo all’intelligenza e al cuore 
e provvedere pure, nel medesimo tempo, 
alle esigenze pastorali dei sacerdoti cui il 
commento è, in primo luogo, diretto. Ab- 
bastanza spesso il testo è interrotto da 
note. Così vengono modestamente chiamati 
excursus più o meno lunghi su punti sin- 
goli di importanza speciale. Per es. la 
« nota» su la profezia dell’Emanuele (/- 
saia 7, 14) abbraccia, in cinque paragrafi, 
più di venti fitte pagine in due colonne; 
quella sul « Servo di Iahve » svolge am- 


piamente, in cinque capitoli (pagg. 436-480) 
l'importante problema, discutendo le posi- 
zioni e le soluzioni delle varie scuole dei 
critici e dei cattolici in merito. Chi non 
s’accontentasse del commento ai singoli 
passi può trovare in codeste « note » pa- 
scolo abbondante alla sua sete di maggior 
sapere. Nè detrae per nulla alla loro uti- 
lità e importanza il fatto che tali note non 
siano sempre originali, ma talvolta ripor- 
tate, in tutto o in parte, da altri commenti 
o da opere speciali. Il commentatore fa così 
usufruire i suoi lettori non solo della pro- 
pria, ma anche dell’altrui sapienza. Nella 
nota su «il Dio nascosto » (Js. 45, 15) il 
confratello del commentatore, P. C. Pera, 
che ha coadiuvato largamente al commento, 
specie nelle « note », propone, fra l’altro, 
una nuova soluzione del « Dio Ignoto » di 
Atti 17, 23. Nel delineare, nella medesima 
nota, lo sviluppo che la mistica, sia pagana 
che cristiana, ha dato a quel concetto si sa- 
rebbe potuto forse con frutto tener pre- 
senti gli studi del Maréchal sulla Psicolo- 
gia dei Mistici. 

Il commento, come si presenta, si rac- 
comanda dunque per la sua caratteristica di 
praticità e per la soda dottrina. Si potrebbe 
tutt'al più rilevare che nei primi 15 capi cir- 
ca si son pure discusse le questioni di auten- 
ticità, non solo di capi o di pericopi rile- 
vanti, ma anche di singoli versicoli, mentre 
tale discussione è abbandonata, forse un 
po’ troppo radicalmente, per il resto del 
commento con rimandi ad altre opere. 
Inoltre lo stile di P. Pera, il quale 
fa trasparire talvolta nelle note  piutto- 
sto la sua mentalità di teologo, non sem- 
pre presenta quella limpidezza che permetta 
a chiunque di seguirlo con facilità nelle sue 
interessanti esposizioni. Ineguagiianze e ri- 
dondanze di composizione potranno facil- 
mente essere soppresse in prossime edi- 
zioni, con profitto del commento che potrà 
riuscire più sveltito, pur senza che venga pri- 
vato di nulla di sostanziale. Altrettanto si dica 
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degli errori di stampa inevitabili in un’o- 
pera di tale mole con tante citazioni, nu- 
meri, titoli e nomi stranieri. Ci limitiamo 
a segnalare la traduzione imperfetta d’un 
periodo del commento del Fischer, a pag. 
304 col. b. Nel testo originale davanti al- 
l’aggettivo difficile sta ‘ancora l’avverbio 
molto. Inoltre, invece di: poco tempo pri- 
ma della morte di Nabucodonosor, l’origi- 
nale ha : poco tempo dopo, il che modifica 
sensibilmente la portata di tutto il periodo. 
Parimenti a -pag. 247, al commento dei 
vers. 14-15 si dice: « Invece di capo e 
coda i LXX hanno: il piccolo e il grande; 
traducono bene il pensiero, ma sopprimono 
l’immagine ». Ora tanto l’edizione del 
Rahlfs, quanto altre edizioni portano pure 
l’inciso capo e coda: xepakyy nat odpay. 

Le piccole imperfezioni rilevate sono 
soltanto il riflesso dell’interesse e del gu- 
sto provato nella Jettura del commento e 
del desiderio di vedere ciò che piace privo, 
se fosse possibile, di ogni difetto. 

Auguriamo perciò all’autore e al suo col- 
laboratore che possano in breve portare a 
termine tutto il commento intrapreso, co- 
sicchè il clero e il laicato cattolico colto 
abbia finalmente a disposizione un commen- 
to intero di tutta la Bibbia. 


Don GIORGIO CASTELLINO 


SaBA A., Storia della Chiesa, III, p.le II, 
pag. vVill-Iv - 972, e 12 tavole in roto- 
calco. Torino, U.T.E.T., 1943. — L. 220 
nette. 


Presentando quattro anni fa il primo 
volume di questa Storia della Chiesa face- 
vamo la seguente osservazione iniziale : 
« Scrivere una Storia della Chiesa, la quale 
non sia ripetizione stereotipa di quanto più 
o meno si legge nei soliti manuali scola- 
stici, e non assuma, allo stesso tempo, le 
proporzioni di un’opera monumentale desti- 
..ata - alle biblioteche e ai centri di studio, 
ma tenga un’aurea via di mezzo, non è 
certo facile impresa, per quanto sentita- 
mente richiesta dalle esigenze culturali dei 
nostri tempi, in cui, più che per l’addietro, 
si valuta anche da profani il fattore spiri- 
tuale e quello storico-religioso ». 

Oggi, dopo aver letto la prima e seconda 
parte del terzo ed ultimo volume, ci sem- 
bra che la non « facile impresa » sia stata 
condotta egregiamente a termine dall’Au- 
tore, che seppe mantenersi fedele ai criteri 
informativi del suo lavoro. 
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Egli non ha inteso fare, come suol dirsi, 
opera specializzata; ma neppure si è ferma- 
to a un concetto prettamente manualistico. 
La sua fatica equidista, per usare ter- 
mini concreti di paragone, sia dalla volumi- 
nosa Storia della Chiesa dalle origini ai 
nostri giorni, che viene pubblicandosi in 
Francia sotto la direzione di A. Fliche e 
V. Martin, e di cui l’editore Berruti di 
Torino ci ha dato già la traduzione italiana 
dei primi quattro volumi, sia dai semplici 
manuali compilati a scopo seminaristico, 
quali i tre volumi di Mons. Paschini, Le- 
zioni di Storia Ecclesiastica (S.E.I.), e i 
quattro del compianto Mons. Pagnini, Ma- 
nuale di Storia Ecclesiastica (ed. F. Vallardi) 
aggiornati da Aristo Manghi. 

Useranno quindi con frutto i volumi del 
Saba gli studenti dei nostri Seminari mag- 
giori e interregionali, e gli alunni delle pon- 
tificie Facoltà di Teologia, e delle stesse 
Università regie. Se ne avvantaggeranno 
anche gl’insegnanti di Storia ecclesiastica 
e i professori di storia civile nei licei, i 
quali troppe volte sentenziano con superfi- 
cialità in questioni riguardanti le vicende e 
la dottrina della Chiesa; senza dire che le 
persone colte leggeranno con diletto e uti- 
lità queste pagine che con fine garbo e scru- 
polosa oggettività narrano i fasti della mi- 
stica Sposa di Cristo, la quale, anche nelle 
ore più critiche e burrascose della sua bi- 
millenaria esistenza — e per il terzo vo- 
lume basterebbe ricordare la schiavitù avi- 
gnonese, il grande scisma d’Occidente e la 
ribellione di Lutero — sa trovare, nella sua 
ricca vitalità e nel deposito delle sue tradi- 
zioni, le divine risorse per uscire illesa dalle 
più dure procelle. 

Riassumere il contenuto dell’opera, sareb- 
be cosa poco meno che impossibile. Giova, 
in cambio, un rilievo, che non può sfug- 
gire a chi conosce il pensiero storico-eccle- 
siastico di San Giovanni Bosco. Egli con- 
cepiva il Papato come fulcro e sostegno 
della storia della Chiesa. È vero, Giuseppe 
De Luca scriveva nell’Osservatore Roma- 
no del 5 maggio, in margine alla storia 
dei Papi del barone Lodovico Pastor: 
« La storia dei Papi non è la storia della 
Chiesa tutta, nè la storia della Chiesa è la 
storia di tutta l’umanità : purtuttavia, non 
soltanto tutta la Chiesa ma tutta l’umanità 
forse da nessun luogo si veggono con mi- 
nore sgomento che dal colle vaticano ». 
Ma non è meno vero che la storia della 
Chiesa coincide con la storia del papato; 
e che gli avvenimenti a carattere univer- 
sale che ne intessono la trama, tutti, in 
via diretta o indiretta, si ricollegano al pa- 
pato. E il Saba si pone nel giusto, e con- 


ferisce alla sua opera un alto valore mo- 
rale ed educativo, mettendo il pontificato 
romano al centro del suo dettato storico-ec- 
clesiastico. E ciò anche se sono quasi del 
tutto cadute le faziose concezioni dei libe- 
rali del secolo scorso, per i quali il papato 
era nella storia il « cancro d’Italia ». Non 
si tratta qui di reazione, ma di aderenza ai 
fatti del passato ; non di lotta polemica, ma 
di sano criterio storico. 

Dell’equilibrio poi con cui il Saba giudica 
i personaggi più dibattuti della storia ec- 
clesiastica si può ricordare la pagina serena 
che scrive su Gerolamo Savonarola. Non 
lo scagiona del tutto, ma neppure osa con- 
dannarlo in ogni particolare della sua fo- 
cosa esistenza; anzi, sotto qualche aspetto, 
lo vede con simpatia. « Egli resta senz’al- 
tro — scrive — un grande assertore di li- 
bertà spirituale, di vita cristiana integerri- 
ma, un cuore puro e penitente in tempi di 
corruzione, un religioso che avrebbe po- 
tuto vivere negli onori se avesse voluto sa- 
crificare i propri ideali di virtù, e che in- 
vece volle soffrire e morire per annunziare 
la sublime supremazia dello spirito sopra 
le forze della materia » (p. 268). Ugual- 
mente moderati i giudizi su Alessandro VI, 
Erasmo e Gregorio XVI, per non ricordare 
che qualche nome dei contrastati che si tro- 
vano nella storia ecclesiastica. 

Nella nota Fonti e Bibliografia che segue 
ognuno dei capitoli, suddiviso in paragrafi, 
l'Autore molto opportunamente passa in ras- 
segna alcuni tra i personaggi accennati nel 
testo e ne dà le notizie bio-biblio-grafiche 
più importanti. Così, per citare due nomi 
insigni, fa di Niccolò Machiavelli e di Fran- 
cesco Guicciardini. 

La parte strettamente bibliografica è, per 
solito, attentamente curata. Qua e là si sa- 
rebbe potuto desiderare l’inserzione di qual- 
che recente studio degno di figurare anche 
in bibliografie non specializzate, come la 
vita di Erasmo di J. Huizinga (ed. G. Ei- 
naudi, Torino, 1941) e quella di Gerolamo 
Seripando, teologo, cardinale e legato pon- 
tificio al Concilio di Trento di H. Jedin 
(2 voll., ed. Rika-Verlag, Wiirzburg, 1937). 
Ottimi invece i brevi giudizi che seguono, 
tra parentesi, alcune opere dall’Autore par- 
ticolarmente conosciute. 

Merita pure un accenno lo sviluppo dato, 
nella tessitura generale del racconto, alla 
persona e all'opera sapientemente e inde- 
fessamente riformatrice di San Carlo; come 
anche alle figure del Card. Federico Borro- 
meo — fondatore dell’ambrosiana dove 
l’Autore lavora — e dell’abate Antonio Ro- 
smini. 

Per tutto ciò e per il molto di più che 


contiene e non si può dire in una recen- 
sione, il terzo volume e tutta la Storia della 
Chiesa di Mons. Agostino Saba, merita il 
più alto encomio e la più larga diffusione. 


Don LUIGI CASTANO 


SYLVIUS ROMANI, Pont. Athen. Urbaniani 
Praef. Gen. et Magister, /nstitutiones iu- 
ris canonici, Vol. I, De fontibus, de nor- 
mis, de personis. Romae, Via Machia- 
velli 50, 1941. — L. 55. 


Canone fondamentale per valutare ade- 
guatamente le pubblicazioni di Mons. Ro- 
mani è quello di collocarle nel grandioso 
piano di studi canonici ideato dall’A., ossia 
vedere la funzione che ognuna di esse è 
chiamata a disimpegnare nel metodo cicli- 
co che deve realizzare la formazione cano- 
nistica a cui tende detto piano di studi. 


Ricorderemo qui che con Propaedeutica 


Turis Canonici et Iuris Publici Ecclesia- 
stici Elementa (pag. 78), vengono posti i 
principi basilari su cui poggia il diritto co- 
stituzionale ecclesiastico, punti fondamen- 
tali che alla Joro volta non poggiano sul 
vuoto, ma che con una breve introduzione 
alle discipline giuridiche, si agganciano agli 
studi fatti in precedenza dall’allievo, e tro- 
vano ragione di compattezza in una precisa 
messa a fuoco degli inconcussi princìpi della 
filosofia del diritto. Leggendo queste pagi- 
ne, lo studente, prima di inoltrarsi nei re- 
conditi sentieri del Codice, è come por- 
tato in alto perchè di là contempli la regio- 
ne che dovrà visitare, perdendo l'’istintiva, 
e pur tanto nociva, sensazione di sentirsi 
come un pellegrino che nulla sa degli usi 
e costumi del paese che sta visitando. 

A questo prezioso opuscolo che disimpe- 
gna con efficacia di risultati il sovente in- 
fruttuoso tentativo di tanti insegnanti di il- 
lustrare l’indice del libro prima di iniziare 
la spiegazione, (e qui bisogna ricordare che 
il libro è lo stesso Codice), tengono dietro 
i Summa luris Canonici Lineamenta, di 
328 pagine. 

Si raggiunge in tal modo il secondo gra- 
dino della formazione istituzionale ; perciò, 
dopo essersi agganciate con Propaedeutica, 
12 pagine fanno prendere conoscenza delle 
fonti, 84 pagine del I e II libro del Codice, 
66 del III, 130 del IV eV libro. Questa pur 
ampia visione panoramica può già soddi- 
sfare le esigenze di una comune formazione 
seminaristica, quando cioè l'ordinamento de- 
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gli studi riserba ancora al professore di 
Teologia Morale la spiegazione di tutta la 
parte prettamente canonistica di questa di- 
sciplina. Invece, nei seminari regionali e 
nelle facoltà teologiche, ove, in genere, si 
tende ad una più completa formazione ca- 
nonica, si deve logicamente attendere una 
più ampia corona circolare che può partire 
sia solo da Propaedeutica, sia da questo o- 
puscolo (divorabile e... digeribile in po- 
che lezioni), seguito dai Summa Lineamenta, 
che si possono percorrere benissimo nel 
primo anno teologico. 

Questa nuova corona circolare, o terza 
tappa della formazione istituzionale, è ap- 
punto offerta dalle Institutiones Iuris Ca- 
nonici, di cui il I volume (pag. 491) com- 
prende, oltre la storia delle fonti, la tratta- 
zione del I e del II libro del Codice di 
Diritto Canonico. 

Anzichè soffermarci sui pregi dell’opera, 
ci preme notare che per una adeguata va- 
lutazione di questa pubblicazione non basta 
considerarne il valore intrinseco di opera a 
sè stante (che pure è già notevole), ve- 
dendola cioè allineata con altre pubblica- 
zioni similari, recanti anch’esse con non 
sempre assoluta fedeltà al contenuto, il ti- 
tolo di Jns*itutiones, ma è assolutamente in- 
dispensabile giudicarla nella posizione che 
occupa nel piano ciclico ideato dall’Autore. 

Non possiamo però passare sotto silenzio 
un pregio che mentre appartiene all’opera in 
se stessa, è pure un non oscuro segno ri- 
velatore del criterio di completezza con cui 
Mons. Romani cura nel suo piano ciclico 
di studi la formazione canonica dell’allievo. 
Vogliamo cioè riferirci al sobrio e pur com- 
pleto richiamo al diritto missionale e dirit- 
to orientale, ciò che evidentemente non 
rappresenta solo un vantaggio circoscritto 
agli allievi di Propaganda cui l’esimio Pro- 
fessore rivolge immediatamente il suo pen- 
siero, ma che si estende invece a quanti 
desiderano avere una visione più completa 
del diritto canonico. Opportuni richiami al 
diritto concordatario e al diritto civile in- 
tegrano la funzione formativa e informativa 
di queste istituzioni, giacchè l’allievo viene 
così addestrato al vero studio di diritto ca- 
nonico, che vede cioè non solo nella for- 
mulazione teorica, ma nel suo concreto af- 
fermarsi attraverso le formule concordatarie 
e attraverso lo stesso diritto civile, diretta- 
mente o indirettamente reso conforme al 
diritto canonico mediante i concordati. 

Assolta così la formazione istituzionale 
ne! modo più completo, poichè in realtà 
le [nstitutiones costituiscono, e potrebbero 
quindi chiamarsi, un corso sintetico di di- 
ritto canonico, Mons. Romani, che come 
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già abbiamo accennato, nei suoi Criteri me- 
todologici si preoccupa degli allievi che 
oggi studiano il diritto canonico e che do- 
mani per praticarlo dovranno necessaria- 
mente continuare a studiarlo, trova una 
nuova corona circolare nei Commentarii 
iuris canonici, già usciti in diverse puntate 
con numerazione autonoma nella « Rasse- 
gna di Morale e Diritto ». 

Si tratta di note e appunti nei quali, sia 
per il contenuto, sia per l’estensione, 1’A. 
esce dal ritmo compassato richiesto neces- 
sariamente dalle opere precedenti, che ten- 
dono ad una esposizione della così detta 
dogmatica canonistica, per offrire invece al 
lettore ora la sintesi esauriente di questioni 
dibattute, ora una più completa trattazione 
di quelle altre questioni che un quasi con- 
corde ostracismo condanna all’incognito o 
addirittura all’assoluto silenzio. 

La marcia ascensionale nella formazione 
canonistica è ancora sospinta verso un quinto 
gradino, predisposto dalla chiaroveggenza 
di Mons. Romani, come tappa finale nel 
suo vasto piano di studi; vogliamo accen- 
nare al De norma iuris, primo volume di 
un veramente grandioso disegno di diritto 
comparato. Il consenso plebiscitario che 
salutò la pubblicazione del poderoso vo- 
lume (pag. 741, in-8° massimo) mise nella 
dovuta luce i pregi intrinseci dell’opera. 
Ma siamo sicuri che questi saranno ancora 
più evidenti se il De norma iuris, (che cro- 
nologicamente precedette le altre quattro 
opere) verrà messo in relazione con le al- 
tre pubblicazioni che armonicamente lo pre- 
cedono nella sapiente disposizione ciclica 
ideata da Mons. Romani. Con queste pub- 
blicazioni siamo messi di fronte ad un 
primo, riuscitissimo, tentativo di metodo- 
logia canonica, quale poteva essere sugge- 
rito al geniale ideatore da un ventennio di 
assiduo, accuratissimo, studio delle disci- 
pline canoniche, corroborato dalle più va- 
rie esperienze tesoreggiate nella vita par- 
rocchiale, nella curia diocesana e romana, 
nella cattedra, e nel costante e indefesso 
apostolato per l’affermazione del diritto ca- 
nonico. 

Quando potremo salutare l’apparizione del 
II e III volume delle /nstitutiones >? quando 
vicino al De norma iuris si allineeranno 
gli altri volumi promessi da Mons. Romani 
nell’introduzione ? 

La domanda si converte in un augurio € 
in sincere anticipate congratulazioni per 
l'illustre Professore. 


Don EMILIO FoGLIASSO 
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P. ANTONIUS PEINADOR, Sacerdotium saecu- 
lare et status religiosus, seu de perfectio- 
ne comparata inter sacerdotium saecu- 
lare et statum religiosum. - Excerptum 
e « Commentarium pro Religiosis et Mis- 
sionariis ». Romae, Via Banchi Vecchi, 
12. 


Il Rev.mo P. A. Peinador, C. M. F., a- 
vrebbe mancato di coerenza alle finalità 
propostesi nello stendere questa sua esau- 
riente, chiara e utilissima dissertazione, se 
non avesse raccolto le puntate, apparse nel 
« Commentarium pro Religiosis et Missio- 
nariis », in questo comodissimo opuscolo di 
appena 76 pagine, favorendo così il ricorso 
a una trattazione che, benchè condotta con 
stretto rigore scientifico, mira allo scopo 
eminentemente pratico di fornire a predi- 
catori e direttori di anime una precisa im- 
postazione dell’altissimo problema dei rap- 
porti tra la condizione del sacerdote seco- 
lare e la vocazione allo stato religioso. 

La dottrina di S. Tommaso e dei classici 
commentatori, Caietano, Suarez e Passeri- 
ni, vagliata nella vasta letteratura delle sus- 
seguenti elaborazioni scientifiche, è sapien- 
temente distribuita in un ordinatissimo 
schema, che, dopo un sobrio richiamo ai 
concetti basilari della perfezione spirituale 
e una chiara disamina degli aspetti che si 
debbono avere presente nell’istituire il pa- 
ragone tra il sacerdozio secolare e lo stato 
religioso, ci porta alla tesi fondamentale 
che domina tutta la trattazione, così con- 
cepita : « Status religiosus est absolute ma- 
ioris perfectionis, quam sacerdotium sae- 
culare; unde, vocatio sacerdotis saecula- 
ris ad statum religiosum, est vocatio ad 
perfectius ». 

Il Ch.mo A. dopo aver esposto gli ar- 
gomenti che confermano la tesi, chiude il 
suo interessante lavoro con la risposta pre- 
cisa ed esauriente alle principali obbiezio- 
ni che si possono muovere al suo asserto. 

Questa veramente ottima trattazione, ol- 
tre i sovraccennati pregi scientifici e pra- 
tici, ha un’altra benemerenza, che in opere 
similari dovrebbe ambire ogni figlio devoto 
della Chiesa : quello di illustrarne la ratio 
agendi, che in questo caso al fascino del 
mirabile esempio offerto da tanti illustri 
sacerdoti, vescovi e cardinali passati allo 
stato religioso, aggiunge quello della so- 
prannaturale sapienza della Chiesa che ne 
ha accolto l’umile richiesta. 

Opera quindi degna di ogni encomio ; da 
leggersi e da diffondersi. 


Don EMILIO FOGLIASSO 


CARLO GIACON, Guglielmo di Occam. Saggio 
storico-critico sulla formazione e sulla 
decadenza della scolastica. Milano, Vita e 
Pensiero, 1941-XX, 2 voll. in-8° di com- 
plessive pagg. XXII-764. — L. 76. 


L'Autore ha tenuto fede al suo program- 
ma, quale è indicato nel sottotitolo e ulte- 


riormente spiegato nella prefazione : il suo: 


lavoro vuol essere ed è effettivamente una 
ricerca, corredata di ampia informazione ed 
acute analisi di testi, sulla formazione e sulla 
decadenza della scolastica. Lo scopo primo 
è quello di studiare il periodo di transizione 
dall'età d’oro della scolastica all’avvento del 
cartesianismo, facendo centro sulla figura e 
sulla dottrina di Guglielmo d’Occam il « Ve- 
nerabilis Inceptor invictissimae Scholae No- 
minalium ». 

Ma il momento di Occam non poteva es- 
sere giustamente valutato senza tracciare a 
grandi linee la storia della formazione della 
scolastica nel suo nucleo centrale gnoseo- 
logico-metafisico, a partire dall’eredità pla- 
tonica ed aristotelica, di cui s’era arricchito 
il pensiero medievale, perchè nella specula- 
zione occamistica predomina l’aspetto critico 
e negativo più che quello positivo e co- 
struttivo. D’altra parte se Occam ne segna 
una tappa essenziale, bisogna però ricono- 
scere che il processo di dissoluzione interna 
della scolastica, che prepara l’avvento della 
filosofia moderna, era già incominciato con 
Duns Scoto e andava maturandosi nella spe- 
culazione contemporanea al Venerabilis In- 
ceptor. Occorreva poi assistere anche all’e- 
pilogo studiando, sia pure sommariamente 
(il Giacon promette uno studio a parte), gli 
influssi occamistici nel pensiero moderno ; 
ma il centro del lavoro rimane l’esposizione 
critica delle dottrine, soprattutto gnoseologi- 
che, di Guglielmo di Occam. Piuttosto che 
rimandare le osservazioni critiche a qualche 
capitolo conclusivo, l'Autore, a costo di qual- 
che ripetizione, ha preferito corredare delle 
sue osservazioni l’esposizione stessa e con il 
costante richiamo alle dottrine aristotelico- 
tomistiche mostrare soprattutto come la cri- 
tica occamistica lasci intatto il nucleo cen- 
trale e non colpisca nel segno, se mai, che 
la deformazione che la metafisica aristotelica 
aveva subito in Scoto. 

Nell’introduzione storica l’Autore descrive 
l’ambiente politico, religioso, culturale, in 
cui il francescano inglese ha vissuto e poi 
traccia un profilo biografico di Occam dalla 
sua formazione e suo primo insegnamento 
nell’Università di Oxford, di cui segue le 
tendenze empiristiche, dai sospetti destati 
dalle sue teorie, alla citazione della Curia 
d’Avignone, alla sua appassionata partecipa- 
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zione alla controversia sulla povertà e infine 
alla ribellione e all’attività polemico-lette- 
raria contrò l’autorità papale. 

Prima d’intraprendere l’esposizione storica 
il Giacon cerca di cogliere quella che si 
direbbe l’anima della filosofia di Occam e la 
trova nel suo nominalismo, che pur essendo 
storicamente una reazione al realismo esa- 
gerato di Scoto, importava però « tutto un 
modo di concepire proprio e radicale » ed 
era comandato da una particolare mentalità 
geometrica opposta ad un’altra metafisica, 
che si dividono tutta la storia della filosofia. 
Si è voluto trovare l’essenza del nominali- 
smo in una intuizione metafisica cioè in 
quella particolare concezione del reale che 


. fa dell’individuo esistente tutto un blocco, 


oppure in un metodo gnoseologico portato a 
semplificare e a fare continuamente ricorso 
all'esperienza, come a fonte di ogni nostra 
cognizione, ovvero anche in un atteggia- 
mento religioso che vuol tutelare .l’assoluta 
e piena libertà divina e la contingenza della 
creatura ; il Giacon pur riconoscendo la 
parziale verità di questi punti di vista, in 
quanto sono compresi e legati insieme nel 
patrimonio dottrinale del nominalismo, crede 
di doverne assegnare la ragione più univer- 
sale, il motivo più profondo in quella men- 
talità geometrica che consiste nel « deside- 
rare e accontentarsi dell’evidenza geome- 
trica ». 

Non è qui il caso di discutere questo modo 
di vedere, che ci sembra fondamentalmente 
giusto, ma la cui portata come principio sto- 
riografico, è forse un pò esagerata, perchè 
l'Autore è costretto a ritrovare una tale 
mentalità non solo nella corrente empiri- 
stica, ma anche in quella razionalistica, e 
solo con un po’ di difficoltà se ne possono 
far derivare tutte le tesi del nominalismo, il 
quale, come tutti i sistemi storici, ha sentito 
naturalmente varii influssi. 

Tutto il resto della prima parte è dedi- 
cato a studiare il progresso realizzato nella 
linea metafisica da Platone ad Aristotele a 
S. Tommaso e i germi di dissoluzione che 
si annunciano, gravi di conseguenze, in Sco- 
to: il Giacon coglie sobriamente le linee mae- 
stre e ha sempre il merito della chiarezza 
e lucidità dell’esposizione. L’interpretazione 
di Aristotele è quella più vicina a S. Tom- 
maso, pur riconoscendosi le incertezze e le 
lacune della sua speculazione ; in particolare 
ci pare di dover rilevare che la causa delle 
incertezze sul problema dell’unicità divina 
son dovute a non aver portato il principio 
fecondo della composizione di atto e di po- 
tenza, come radice del divenire, sul piano 
dell’essere e non aver potuto quindi chiara- 
mente spiegare come le intelligenze motrici 
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si distinguono dall’atto puro, pur non avendo 
composizione ilemorfica. 

Nel pensiero di S. Tommaso è messa par- 
ticolarmente a fuoco la dottrina dell’astra- 
zione che, dice bene il Giacon, « può essere 
chiamata intuizione intellettuale degli aspetti 
profondi della realtà » ; certamente però, co- 
me risulta anche dalla sua esposizione, non 
si deve credere che l’astrazione colga di- 
stintamente senz’altro l'essenza specifica di 
una cosa; essa fa conoscere questo e quel- 
l’aspetto della realtà, ma categorizzandolo 
e universalizzando, appunto perchè ne coglie 
la pura intelligibilità, lasciando da parte il 
suo modo materiale, e quindi infraintelligi- 
bile, di essere. 

Segue nella seconda parte l’esposizione 
particolareggiata del pensiero filosofico oc- 
camistico, corredata da molti testi: l'Autore 
si è fermato soprattutto ad illustrare la gno- 
seologia perchè questa è la parte più svi- 
luppata e più originale in Occam, mentre la 
metafisica, pur conservandosi il quadro sco- 
lastico delle questioni, destava sempre meno 
interesse, anzi dal nominalismo era assor- 
bita senz’altro nella logica. 

Meritamente il Giacon rileva le coinci- 
denze tra l’inizio del secolo XIV e l’inizio del 
secolo XX, soprattutto nella reazione all’a- 
strattismo precendente e nel conseguente 
richiamo alla concretezza, richiamo che die- 
de origine allo sviluppo delle scienze spe- 
rimentali ; ed è forse questo l’unico aspetto 
positivo del nominalismo occamistico. Dalla 
confutazione che Occam fa delle teorie sugli 
universali appare che egli prima di Cartesio 
difende un particolare fenomenismo meta- 
fisico e gnoseologico per cui ciò che vien 
immediatamente percepito nella cognizione, 
è qualche cosa di immanente nella mente e 
avente un « esse obiectivum », che non è 
propriamente un ente. 

Punti centrali di questa gnoseologia sono 
la teoria sulle distinzioni, sulla supposizione, 
sulla cognizione intuitiva, sulla conoscenza 
del singolare, il cui « presupposto primo, 
nota l’Autore, era sempre la concezione 
della cognizione come un semplice specchio 
materiale ». 

Le questioni metafisiche in cui Occam, in 
conseguenza dei principi gnoseologici, più 
appare lontano dalla metafisica tomistica, so- 
no quelle in cui afferma l’univocità dell’ente ; 
la negazione della distinzione tra essenza ed 
essere e della realtà degli ultimi predica- 
menti ; la pos ‘bilità dell’esistenza separata 
della materia prima; l’indistinzione della 
quantità dalla sostanza e dalla qualità, e 
della facoltà dall’anima ; ed in generale, tutti 
i punti in cui si afferma il suo agnosticismo 
e fideismo, come per la spiritualità ed im- 
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mortalità dell’anima, l’unicità e infinità di- 
vina, la conoscenza in Dio dell’altro da sè 
e la creazione libera. 

L’appendice tratta delle teorie occamisti- 
che sul potere spirituale del papa e sue li- 
mitazioni e rapporti col potere imperiale. 

Infine la conclusione ricerca il valore del- 
l’opera occamistica, il motivo del successo 
e offre un saggio dell’influsso esercitato su- 
gli autori posteriori, i quali purtroppo hanno 
generalmente conosciuto solo la scolastica 
della decadenza, l’occamismo filosofico. Que- 
sto influsso è reale ed evidente nell’empiri- 
smo inglese e in Lutero, meno perspicuo 
appare invece negli altri autori citati : Car- 
tesio, Malebranche, Spinoza, Leibniz, tra 
gli scolastici del secolo XVI il Suarez, ben- 
chè sia innegabile una coincidenza materiale 
di tesi. Per Kant è giusto quello che asseri- 
sce il Giacon : egli « non si è certo ispirato 
a Occam, nè come forza di speculazione 
si può fare un confronto tra l’uno e l’altro. 
Però per mezzo degli influssi esercitati spe- 
cialmente sugli empiristi inglesi e poi per 
mezzo dell’atmosfera nominalistica svilup- 
pata negli ambienti speculativi delle univer- 
sità tedesche, gli influssi occamistici giun- 
sero in un certo modo fino a Kant ». 

Concludendo per conto nostro, dobbiamo 
riconoscere che il lavoro del Giacon appare 
utilissimo per ricostruire nelle sue linee 
genuine il pensiero scolastico e per aver la 
sensazione della sua vitalità e della sua at- 
tualità, per chi è capace di farsi una menta- 
lità metafisica e cioè veramente filosofica. 


Don VINCENZO MIANO 


GIUSEPPE MONTEMURRI, La donna nel dram- 
ma dei 40 giorni. (Torino, S. E. I. 1943). 


Pagine vive e palpitanti, intorno ad un 
argomento assai grave, sono in questo libro 
che si presenta con un titolo per tutti sug- 
gestivo, ma per molti enigmatico. E forse 
più di uno prenderà in mano il libro più 
per curiosità che per interesse. Ma una 
volta iniziata la lettura, non la si sospende 
più sino alla fine : tanto il libro avvince. E 
deposto il libro, si rimane pensosi, e poi 
si sente il bisogno di riprenderlo, di ria- 
prirlo e di rileggerlo nei punti più salienti ; 
e lo si richiude facendo un profondo esame 
di coscienza. Frutto di seria e profonda me- 
ditazione, il libro porta necessariamente ad 
una meditazione seria e profonda. Parla a 
noi, e ci fa entrare in noi stessi. 


Con la donna, siamo noi in questo libro ; 
vi è tutta la società umana, con le sue vi- 
cende e coi suoi destini. La donna nella 
vita dell’uomo e nella storia dell’umanità, 
in tutte le sue forme: nei momenti culmi- 
nanti e nei misteri più profondi nella luce 
dei più fulgidi ideali e delle più liete spe- 
ranze, nell’ombra tetra e paurosa dei più 
torbidi pericoli : ieri, oggi e domani: la 
madre della vita e della morte. La donna, 
« figura viva e possente, nelle cui mani — 
per usare le parole dell'A. — dal dramma 
sacro con evidenza abbagliante appaiono de- 
poste tutte le sorti della famiglia umana, le 
nostre sorti, con una immediatezza ed in- 
terezza che ci fanno trepidi ed ansiosi ». 

Per ricavare questo libro dal dramma dei 
40 giorni, il dramma doveva essere sentito, 
vissuto; pienamente e fortemente sentito, 
pienamente e fortemente vissuto. E 1’A. lo 
visse e lo sentì pienamente e fortemente. 
Perciò fu in grado di interpretarlo e tradurlo 
nelle sue pagine in modo così vivo e così 
forte, e metterlo dinanzi a noi per nostra 
istruzione, per nostro ammonimento. 
| È parola viva, sferzante talora. Ma è sem- 
pre parola vera e convincente, che esce da 
un cuore convinto, traboccante. Il libro sem- 
bra talora prendere il tono profetico. È pro- 
fezia vera, che squarcia tanti misteri del 
nostro cuore e della nostra vita, del nostro 
mondo, dinanzi a cui troppe volte noi te- 
niamo gli occhi chiusi. E siamo in colpa. 
Benedetta la parola che rintronando al 
nostro orecchio ci scuote dal sonno, e sfol- 
gorando ci apre gli occhi. 

Il dramma dei 40 giorni è il dramma delle 
stazioni quaresimali della Chiesa, quali si 
trovano ancora segfiate nel nostro Messale. 
Richiamo di un antico rito, quando nei sin- 
goli giorni stazionali il Pontefice col Clero 
e col popolo di Roma si recava processio- 
nalmente alle varie Chiese designate — le 
chiese stazionali — per celebrarvi i divini 
misteri. Oggi il rito è scomparso. Ma in 
testa alle singole Messe del Messale è ri- 
masto ancora il titolo che richiama l’antica 
stazione e delle Messe medesime è rimasto 
ancora tutto l’antico formulario. 

È dinanzi ad una di queste stazioni che si 
fissò il pensiero meditativo dell’A.; e da 
una semplice scena del dramma — la XXV 
— seppe trarre un volume di 365 pagine, 
che è a sua volta un dramma vasto e pro- 
fondo. Il drdmma celebrato dalla Chiesa è 
il dramma di Cristo stesso e quello del suo 
corpo mistico, che nel mistero della reden- 
zione si purifica e si santifica. Il dramma 
tratteggiato dall’A. è quello dell’umanità, 
che quando, mediante la donna, si unisce a 
Cristo, può avere salvezza; e quando, per 
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colpa della donna, da Cristo si separa, pe- 
risce. 

Colpa della donna. Ma è sempre, ma è 
solo sua la colpa della donna? Non è an- 
che, e forse ancor più, colpa nostra ? E solo 
il male ci può venire dalla donna? — Non 
ci venne, € non ci può venire ancora il più 
gran bene? La corruzione di questo princi- 
pio di vita non è forse la corruptio optimi 
che diventa principio di morte ? E non s’an- 
nida qui tutta l’insidia e la lotta del Ma- 
ligno ? 

Ecco il grave pensiero dell’A.; ecco il 
grande ammonimento del libro, che potrebbe 
anche sostanzialmente essere intitolato la 
lotta del Maligno e la lotta contro il Maligno. 

La stazione XXV si svolge a S. Susanna, 
la Chiesa intitolata alla nobile Vergine ro- 
mana, martirizzata sotto Diocleziano. All’in- 
gresso della Chiesa — in limine domus — 
troviamo dunque una Vergine. Per facile 
richiamo, la liturgia di questa Messa all’E- 
pistola fa leggere il racconto di Daniele, in 
cui si parla dell’antica Susanna : la sposa 
casta e fedele, falsamente accusata dai due 
impudenti vecchioni, giudici d’Israele, e sotto 
la falsa accusa già condannata e condotta al 
supplizio, ma liberata dalla morte e riabili- 
tata per il provvidenziale intervento del Pro- 
feta. In cornu Epistolae abbiamo dunque la 
sposa fedele. Per altra facile associazione, 
sebbene per via di contrasto, la liturgia di 
questa Messa fa leggere al Vangelo il rac- 
conto della donna adultera, condannata dai 
Giudei, ma perdonata e riabilitata da Gesù 
Cristo. In Cornu Evangelii abbiamo per- 
tanto un’adultera. 

Ecco un trittico sorprendente, che nelle 
sue dissonanze e nei suoi sconcerti rac- 
chiude una profonda e misteriosa armonia. 
Averla scorta, averla intesa, averla resa nella 
sua pienezza è il grande merito e la ge- 
nialità dell’A. 

Tre donne : una donna. La donna, nei 
suoi vari atteggiamenti e nelle sue varie vi- 
cende : la Vergine, la Sposa e 1’Adultera ; 
la Vergine consecrata a Cristo, per cui dà 
la vita; la sposa fedele falsamente calun- 
niata e debitamente giustificata; l’adul- 
tera colpevole, giustamente condannata se- 
condo la legge e più giustamente ancora as- 
solta e riabilitata da Gesù, il quale condanna 
invece i suoi stessi zelanti giudici. 

Che ci dice mai tutto questo? Qual è la 
funzione e la missione della donna nella 
vita e nella storia dell’umanità ? Quali sono le 
possibilità dell’uomo di fronte alla nobiltà, 
all’onesta, all’eroismo della donna? quali le 
responsabilità dinanzi alla sua debolezza ed 
alla sua colpa ? 

La risposta è nelle pagine dell’intero libro, 
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ove alla luce della donna (dalle eroine alle 
più miserabili, dalle peccatrici alle sante, 
da Eva alla Donna per eccellenza, la di- 
vina Madre di Gesù) vi è una profonda dia- 
gnosi del cuore e della vita dell’uomo, del- 
l’intera storia dell’umanità. Pagine vive e 
palpitanti, abbiamo detto ; pagine smaglianti e 
roventi, che sembrano talora rasentare il 
paradosso : quando dicono le verità più vere 
e più brucianti. Bisogna avere il coraggio di 
leggerle ad occhi aperti, e col cuore ancora 
più aperto, perchè con la luce entri a fiotti la 
vita. 

Segnaliamo alcuni dei capi più profondi ed 
interessanti : portatori di mistero; purita; i 
diritti dell'essere; corruptio optimi; la dot- 
trina del corpo mistico; meditare l’Arcan- 
gelo; è l'Arcangelo Raffaele col monito che 
dà agli sposi Tobia e Sara, perchè il matri- 
monio sia quale deve essere secondo la 
mente di Dio. 

Si leggeranno pure con interesse le pa- 
gine in cui 1’A. esprime alcune sue peculiari 
vedute sul valore biologico del numero 40 
in ordine alla vita individuale e sociale; e 
più ancora su quella che genialmente chia- 
ma biologia della Religione cattolica : la vita 
della grazia e dello spirito, riassunta nella 
dottrina del corpo mistico. 

L’A. che ha una penna agile ed elegante, 
che sa dar vita a tutto e piegare ogni parola 
al senso voluto e ad ogni sfumatura del 
pensiero, si mostra pure molto ben fornito 
di cultura religiosa, liturgica e teologica : 
ciò che se da un lato può recar stupore in un 
laico — e l’A. è un laico, Avvocato e Con- 
sigliere di Stato — da un altro reca ancor 
più vivo piacere. E Dio voglia che altri laici, 
forniti di uguale cultura, ci diano opere così 
belle, così piene, così sane, così robuste, 
come questa, destinata a scuotere molti e ad 
aprire gli occhi di tutti dinanzi a pericoli 
che pur troppo minacciano più che mai di 
divenire una dolorosa realtà. 

Il volume è dedicato a S. Caterina da 
Siena, patrona d’Italia. Per gli Italiani que- 
sto varrà ad accrescere più che il pregio del 
libro, il valore dell’ammonimento che con- 
tiene. 

Don EuSEBIO M. VISMARA 


D. PIETRO ALBRIGI : Sacra Liturgia: I Sa- 
cramenti e i Sacramentali; L’Orazione 
pubblica; Il Sacrificio cristiano (Vicenza, 
Società Anonima Tipografica, 1941-1943). 


Ecco finalmente un’opera che si scosta 
dai soliti manuali di liturgia : anche da quelli 
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che in questi ultimi tempi voliero sganciarsi 
dai vieti procedimenti e dare più Jargo 
respiro allo studio di questa disciplina così 
importante per il Clero. La segnaliamo 
quindi volentieri, sebbene l’opera non sia. 
completa, riservandoci di ritornarvi sopra di 
proposito ad opera finita. Qui sono tre vo- 
lumi: sui Sacramenti e Sacramentali, sul- 
l’Orazione pubblica e sul Sacrificio; è an- 
nunciato il quarto sulle Nozioni generali di 
liturgia. 

Il lato caratteristico e il pregio più bello 
di questo lavoro è quello di mettere in 
contatto diretto col contenuto dei libri li- 
turgici e con l’anima degli atti di culto. 

Taluno troverà forse soverchie, in un ma- 
nuale di liturgia, le nozioni teologiche in- 
troduttive, pur così opportune per porre le 
basi della vera liturgia cristiana; e troverà 
anche a ridire su alcuni opinioni dell’A., 
come su quelia relativa alla natura del sa- 
crificio eucaristico, basato sulla nota opera 
del De la Taille, Mysterium fidei. Altri po- 
trà fare altri appunti. Noi, come si è detto, 
ci riserviamo di ritornare sul lavoro ad ope- 
ra finita. Fin d’ora però possiamo dire che 
la sostanza della dottrina è più che buona. 
Vasta e soda è pure la cultura non solo 
teologica, sebbene non sempre di prima 
mano : soggetta quindi a facili accoglienze e 
ripetizioni di idee non sempre esatte. — 
Così, per accennare un fatto relativo al Di- 
vino ufficio, 1’A. sulla scorta del Batiffol (e 
la cosa è ripetuta dallo Schuster e da altri) 
ritiene che le prime riunioni eucologiche 
cristiane fossero prevalentemente, se non 
esclusivamente, notturne, e che alla loro 
pratica contribuisse l’attesa parusiaca. Il che 
per la prima parte è almeno inesatto ; e per 
la seconda è del tutto insostenibile, non 
trovandosi cenno alcuno di attesa parusiaca 
nei documenti dei primi secoli relativi all’o- 
razione pubblica ed alla vigilia notturna, nè 
festiva, nè domenicale, nè pasquale. Nè la 
cosa si può accicditare sull’autorità tardiva 
di S. Girolamo, il quale esprime al riguardo 
un suo pensiero 0 una sua interpretazione 
personale (unde reor); nè su quella di Lat- 
tanzio, che, in un testo non molto chiaro, 
mette bensì in relazione la celebrazione 
della notte pasquale con la seconda venuta 
di Gesù (haec est nox quae a nobis propter 
adventum regis celebratur), ma non accenna 
in alcun modo all’origine della vigilia pa- 
squale in base a tale attesa; nè a quella di 
S. Isidoro di Siviglia, che ripete e para- 
frasa Lattanzio. — Per la storia della Messa 
l’A. accoglie senz’altro l’idea che la ce- 
lebrazione eucaristica fosse in un primo 
tempo regolarmente congiunta con l’agape ; 
ed acetta pure la teoria che solo in seguito 


alla scomparsa dell’agape avvenisse la fu- 
sione della cosidetta Messa didattica (Messa 
dei Catecumeni) con la Messa sacrificale 
(Messa dei fedeli) : teoria sostenuta da molti 
storici e ripetuta da molti liturgisti; ma 
ben lungi dall’essere sicura. — Così pure, 
parlando delle denominazioni della Messa, 
dice che Actio (cfr. ancora nel Canone la 
dicitura infra actionem) si connette col gra- 
tias agere del prefazio ed equivale quindi a 
gratiarum actio, ossia ad eucharistia; men- 
tre sembra assai più semplice pensare che 
actio sia parola di senso assoluto, denotante 
l’azione sacra per eccellenza, o l’orazione 
con cui essa si compie, ossia il canone, 
come la parola liturgia usata appunto dai 
Greci per indicare la Messa e il suo for- 
mulario. 

Ma, come si è detto, il pregio principale 
dell’opera è quello di mettere in contatto 
diretto e vivo col contenuto dei libri litur- 
gici e con l’anima della liturgia. Questa è la 
via buona : l’unica, anzi, secondo noi, per 
far veramente conoscere, amare e vivere la 
liturgia della Chiesa. E perciò ci congratu- 
liamo di cuore con l’A. ed auguriamo la più 
ampia diffusione al suo lavoro. 


Don EuseBio M. VISMARA 


Sac. LuIiGI MORETTI, Cerimoniale Romano 
ad uso delle Chiese parrocchiali mag- 
giori. — Cerimoniale Romano ad uso delle 
Chiese parrocchiali minori (Marietti, To- 
rino-Roma, 1942). 


Si ebbe già occasione in altra Rivista 
(Liturgia), nel 1938, di fare un’ampia re- 
censione di un Cerimoniale veramente com- 
pleto, dovuto alla penna del ch. D. Luigi 
Moretti, strenuo ed infaticabile propugna- 
tore del decoro e dell’esattezza delle sacre 
funzioni. 

Quanto allora si disse di quell’egregio la- 
voro di carattere generale, in 4 volumi, si 
dovrebbe qui ripetere di questi due manuali, 
di carattere particolare : uno destinato alle 
Chiese parrocchiali maggiori, e l’altro alle 
Chiese parrocchiali minori. Esattezza e si- 
curezza di dottrina, chiarezza di esposizione, 
compiutezza sotto ogni punto di vista. 

Ma più che per fare una recensione e l’e- 
logio del lavoro, noi prendiamo occasione per 
ribadire qui quanto già altrove ci venne fatto 
di esprimere : la necessità, e quindi l’au- 
gurio, di una codificazione liturgica, che, 
aggiornando, semplificando e coordinando il 
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gran mare delle leggi e dei decreti, faciliti 
la conoscenza delle disposizioni e la pratica 
esecuzione di tutto ciò che riguarda il culto 
della Chiesa. | 

I lavori del Moretti possono essere un 
buon preludio all’opera auspicata : la quale, 
a sua volta, potrebbe essere un primo passo 
verso la non meno auspicata revisione ge- 
nerale delle rubriche e di tutto il complesso 
cerimoniale liturgico. 


Don EuSEBIO M. VISMARA 


Mons. PASQUALE MORGANTI, Sic orabitis. 
Roma, Libreria Ferrari. — L. 12. 


È uscita in questi giorni la quinta edizione 
del pregiato volume: « Sic orabitis », do- 
vuto alla penna e al cuore dell’Eccellenza 
Mons. Pasquale Morganti, Arcivescovo. di 
Ravenna e Vescovo di Cervia, edito dalla 
Libreria Ferrari, Via Cestari, 2. Roma. 

Il fatto di cinque edizioni, ciascuna delle 
quali con una tiratura di 10.000 copie, nel 
corso di pochi anni, e di essere stato tra- 
dotto in francese, tedesco, spagnolo dimostra 
già la preziosità del libro che viene ad al- 
linearsi fra le opere più importanti dell’a- 
scetica sacerdotale del nostro novecento. 
Come è noto lo scritto è indirizzato unica- 
mente ai Sacerdoti e svolge « in forma afiet- 
tiva ed illustra quelle verità, quelle virtù, 
quei pericoli, quei presidi, che sono affatto 
propri dello stato sacerdotale e ha lo scopo, 
come indica il pio autore nella prefazione, 
d’aiutare i Confratelli a compiere sempre 
più degnamente e con maggior frutto un 
ufficio per essi, non solo gravissimo, ma es- 
senziale alla loro missicne sacerdotale, qual 
è quello di pregare ». 

Notiamo nel libro le caratteristiche del- 
l’ascetica di Mons. Morganti la frequenza 
di citazioni bibliche, la ricchezza di scul- 
toree similitudini, la praticità delle applica- 
zioni. 

Mons. Morganti prende così un posto au- 
torevole fra gli illustri Vescovi del primo 
novecento, quali, per citarne alcuni, gli Ar- 
civescovi Manning, Gibbons, Mercier, Dalla 
Costa, Piazza, che proprio a compimento 
delle loro sollecitudini pastorali verso il cle- 
ro vollero unire al ministerium verbi anche 
il ministerium della parola stampata; tanto 
più che lo stesso Autore ha premura di sog- 
giungere : « Se il Signore, qui incrementum 
dat, vorrà benedire e fecondare questo mo- 
desto lavoro, compiuto, quasi per intero nelle 
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ore notturne, l’Autore si conforterà come di 
una riparazione a tante sue deficienze nel 
servizio di Dio e nell’adempimento degli 
ardui suoi doveri ». Non fa quindi meraviglia 
se il libro era fra i più cari a Vescovi in- 
signi, come il Card. Minoretti, e se fu ve- 
duto di frequente fra le mani di due Papi, 
Benedetto XV e Pio XI. 

La nuova edizione, vogliamo essere esatti, 
risente del tempo eccezionale in cui ci tro- 
viamo. Si è però riusciti a conservare l’iden- 
tico formato tascabile e, quello che più im- 
porta, l’identico prezzo delle precedenti e- 
dizioni ossia, sole lire 12, cosa questa dav- 
vero eccezionale quando le ristampe hanno 
per lo meno triplicato il primitivo prezzo. 
Questi pregi sono tali da far dimenticare 
le imperfezioni di questa edizione di guerra, 
e ringraziare il coraggioso editore che non 
ha voluto lasciare il Clero privo di un aiuto 
così valido e si ripromette, appena i tempi 
migliori lo consentiranno, di provvedere con 
una edizione non meno decorosa delle pre- 
cedenti. 

Di una cosa soltanto potrebbe lagnarsi il 
lettore, che cioè per un legittimo risparmio 
di carta si sia tralasciata la breve biografia 
che precedeva l’opera. 

È intuitivo infatti che chi legge rimanga 
invogliato di conoscere la vita del Venerato 
Autore. Ma anche a questo è stato larga- 
mente provveduto con la pubblicazione di 
Mons. Cavagna dal titolo « Mons Pasquale 
Morganti Arcivescovo di Ravenna e Vescovo 
di Cervia — Cenni biografici. L’opera che 
ha avuto larghi consensi dalla stampa, com- 
preso il Ragguaglio, la Civiltà Cattolica e 
Fides è in vendita presso il Segretario della 
G. F. Via Necchi 2 e anche presso l’Edi- 
tore Ferrari, Roma al prezzo di L. 5. 


N. N. 


Sac. GAETANO MESSINA, Avviamento al Sa- 
cerdozio. (Vol. I per i Seminari minori ; 
Vol. II per il corso liceale dei Seminari 
maggiori ; Vol. III per il corso teologico ; 
pag. XII-486, XII-442, XII-382) Torino, 
Marietti 1935-38. Prezzo di ciascun vo- 
lume L. 14. 


L’enciclica di Pio XI sul sacerdozio cri- 
stiano ha ridestato un grande movimento per 
la comprensione di questo sublime dono di- 
vino. Ma chi maggiormente deve restarne 
acceso è proprio colui che si prepara al 
sacerdozio. A tal fine nei Seminari v'è il 
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Direttore spirituale che tra gli altri incarichi 
ha anche quello di una conferenza settima- 
nale di carattere ascetico. 

Compito certo non semplice, anche, per 
il fatto di dover talora parlare agli stessi 
individui per una decina di anni. Ed ecco 
che il valente direttore spirituale di Catania 
offre ai suoi colleghi tre volumi di materia 
preziosa, che sviluppano in modo logico e 
continuativo le idee e le pratiche fondamen- 
tali per Ja grande impresa della preparazione 
al Sacerdozio. 

Nel I volume vi sono ben 90 schemi di 


carattere introduttivo (Doveri generali - la. 
giornata e le pratiche del buon seminarista). 


I 63 schemi del II volume trattano preva- 
lentemente dello spirito di fede e di preghie- 
ra. L’argomento del vol. III (53 schemi) è 
il seguente : Moti della natura e della Gra- 
zia. Spirito di umiltà e di sacrificio. 

Il rapido riassunto dell’opera può dare 
un’idea dell’importanza di una simile tratta- 
zione, che sarà utile a quanti dovranno svol- 
gere simili argomenti anche fuori dei Se- 
minari. La sodezza dottrinale, lo stile piano, 
l'abbondanza di accenni, episodi e detti 
famosi, l’esperienza dell'A. formano una 
garanzia che assicura pienamente il valore 
dell’opera. 

Quale sia la preoccupazione principale che 
accompagna l’A. è detto chiaramente fin da- 
gli inizi dall’Avvertenza introduttiva in cui 
si dichiara senza alcuna incertezza che la 
vita del Seminario dev'essere un vero no- 


viziato. E se ne dà la conferma nell’asser- 


zione che un prete secolare ha bisogno più 
dei religiosi, di una virtù a tutta prova, 
trovando nella pratica del ministero, mag- 
giore difficoltà di quelli da superare. 

Certo sarà possibile qualche dissenso in 
alcuni particolari, p. es. sulla necessità as- 
‘soluta dell'esame scritto di coscienza (I, 
334) ; sulla opportunità di raccomandare pe- 
nitenze afflittive (III, 240) ecc. Si potrà du- 
bitare sulla storicità di qualche racconto e 
non sarà difficile trovare qualche altra lieve 
menda. 

Ma tutto cid nulla toglie al valore e alla 
praticità di questo prezioso manuate di av- 
viamento al Sacerdozio e concludendo fac- 
ciamo pienamente nostro l’elogio del P. Pie- 
tro Franceschini S. J.: « Ben conscio il 
Rev. Messina della sua responsabilità ha 
scrupolosamente atteso alla esattezza teolo- 
gica senza venir meno a quella efficacia di 
insinuazione e di unzione che conviene a 
simili lavori ; ed è proprio per questo che io 
credo la sua opera largamente vantaggiosa 
agli stessi sacerdoti che potranno giovarsene 


a proprio bene come anche a bene di altri » 
(Gregorianum XX, pag. 463). 


Don GEROLAMO LUZI 


CARLO ZARDI ex-ministro protestante, Sto- 
ria di una conversione. Edizione « Grup- 
po del Cenacolo per la diffusione del santo 
Vangelo », Roma, Carcere Mamertino, 
Via Arco di Settimio, 16-17, 1939 (2* ed. 
1941). — L. 2,30. 


Il 24 agosto 1936 a Villa S. Sebastiano 
nella Marsica (Abruzzo) faceva pubblica e 
solenne abiura del protestantesimo il pa- 
store metodista Carlo Zardi. Il fatto trascese 
la cronaca e rivestì un valore simbolico, 
poichè cadeva così uno dei più clamorosi 
tentativi di protestantizzazione del popolo 
italiano inscenati in quegli anni col favore 
dell’oro straniero e sotto l’egida della legge 
sui culti ammessi, forse troppo largamente 
interpretata e applicata. 

Il nome di Villa S. Sebastiano infatti non 
riesce nuovo ai lettori de « L’Osservatore 
Romano », che allora recava spesso una ru- 
brica intitolata « Nella nona bolgia », con 
cui svelava l’azione disgregatrice e sovver- 
titrice che andavano svolgendo colà i due 
ex-preti Fava e Seta. 

« Il mio tormentoso pellegrinaggio ha tre 
fasi ben distinte. La prima è stata da me 
vissuta in quella vana ricerca della felicità 
che noi tutti portiamo nostalgicamente in 
cuore quale reminiscenza di quel terrestre 
paradiso perduto da Adamo ed Eva nostri 
progenitori, felicità ch’io non ho trovata 
perchè l’ho cercata nell’umano, cioè dove 
non può esistere. Superata l’esperienza mon- 
dana ho cercato con ardore, ma inutilmente, 
la felicità in quelle evanescenti e sognanti 
filosofie orientali che gli europei conoscono 
attraverso le varie gradazioni delle sette 
teosofiche e spiritistiche. 

Il cammino continua, e nella terza fase, 
ch’é la più importante, m’incontro con il 
cristianesimo evangelico personificato in una 
nobilissima figura di « pastore ». Compio gli 
studi teologici a Roma ed ho poi cura d’a- 
nime in diverse stazioni della chiesa meto- 
dista wesleyana d’Italia. Dopo l’esperienza 
nel « mondo » e nel « pensiero », eccomi 
alla « carità organizzata », a sperimentare 
sul vivo come per compiere un apostolato 
efficace sia indispensabile possedere una 
consacrazione superiore. Superiore consa- 
crazione che viene a noi solo attraverso i 
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carismi della Chiesa universale, legittima 
depositaria della Celeste Grazia di Nostro 
Signore Gesù Cristo » (pag. 13-14). 

Ecco in breve il contenuto del libro, in- 
teressantissimo — oltrechè edificante — per 
la precisa documentazione della propaganda 
protestante in Italia e per vari insegnamenti 
pratici di apologetica cattolica al riguardo. 
Raccogliamone alcuni, a titolo di saggio. 

« Nella sua frantumazione in una miriade 
di organizzazioni, dannosissima, specie in 
terra di missione, è la più evidente condanna 
di tutto il protestantesimo, che non è una 
formazione positiva, ma piuttosto una nega- 
zione, una rivolta, una protesta. Per me in- 
fatti sarebbe più facile dire quello a cui i 
miei ex-correligionari non credono, piutto- 
sto che quello a cui credono... E allora, se 
è solo una negazione, perchè si sostiene, 
sia pure in una miriade di sette in contra- 
sto fra di loro? Perchè è una religione co- 
moda, che a differenza del cattolicesimo 
lascia fare anche quello che non si do- 
vrebbe. Se pare un credo, è un credo che 
o sempre e non si ferme mai » (pag. 36, 
42). 

« Io sentivo il freddo liturgico ed estetico 
delle chiese protestanti, e se veramente 


volevo pregare, nelle mie passeggiate ro- . 


mane, ricordo che molte volte nell’ora del 
tramonto, ero attratto più ch’io non mi dica, 
dalle funzioni serali, e sentivo, entrando ed 
inginocchiandomi in una chiesa cattolica, 
che allora e solamente allora la mia anima 
riesciva ad elevarsi verso il Signore » (pag. 
63). « Se malauguratamente... ci fosse qual- 
cuno desideroso di conoscere il paradiso 
protestante... io, che sono stato pastore 
evangelico e che di conseguenza conosco 
questo paradiso, lo esorto ad evitare una 
dolorosa esperienza ; costui cerchi piuttosto 
l'amore di Gesù Cristo inginocchiandosi ai 
piedi del Tabernacolo in una qualunque 
delle nostre care chiese cattoliche, e tro- 
verà quello che nessuna chiesa protestante 
potrà mai dargli » (pag. 77). 

« Svolgendo ancora, come ultima conse- 
guenza, la logica del pensiero, la mia mente 
subito concluse che il Papa, per le sue fun- 
zioni, è la creatura umana più vicina a 
Dio » (pag. 120). 

Quanto ai metodi di espansione delle sette 
protestanti in Italia, ecco alcune utili rive- 
lazioni. 

« Posso assicurarvi che l’ottanta per cento 
dei nuclei protestanti sorti nel mezzogiorno 
d’Italia sono stati creati da emigranti nostri 
americanizzati... In tutte le chiese dove sono 
stato pastore, ho constatato personalmente la 
grande e risolutiva influenza di queste per- 
sone che all’estero sono state in contatto con 
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sette protestanti, nella formazione dei nuclei 
italiani. Questo problema meriterebbe per- 
ciò uno speciale esame allo scopo di orga- 
nizzare un'assistenza spirituale degli emigrati 
che ritornano in patria » pagg. 67 e 112). 

« Ci sono all’estero delle società, come 
« l’Associazione per l’Evangelizzazione d’Eu- 
ropa » (!) di Detroit, organizzate unicamente 
per raccogliere i fondi da mandare (senza 
distinzione di sette) a tutti coloro che lot- 
tano contro i « papisti ». Particolarmente : 
i valdesi, nonostante la loro sede centrale 
italiana, ricevono abbondanti fondi dalla 
società « American Waldesian Aid Society » 
oltre che dalla Scozia, dove mandano pure 
i loro migliori studenti a completare gli 
studi e ad accasarsi con ricche protestanti. 
I Battisti ricevono fondi dal loro comitato 
americano ; la rivista « Beyond Alpine 
Snows » raccoglie fondi per la « Casa Al- 
berto », la nota missione spezzina diretta 
dal pastore inglese Pullen; la rivista « E- 
choes of Service » si occupa dei Darbiti di 
Ebenezer. C’é poi in quasi tutte le chiese 
un pastore specializzato, il quale si reca per 
un giro propagandistico nei paesi protestanti 
per commuovere i fratelli con la descrizione 
delle « persecuzioni del clero italiano» e 
quindi far aprire le borse per le necessità 
delle varie chiese » (pag. 69-70). « Resta 
chiaramente dimostrato attraverso a perso- 
nale esperienza da me fatta, che l’innegabile 
influenza del denaro straniero, se non riesce 
a raggiungere i fini che si prefigge, pure 
raggiunge 'o scopo di formare dei cunei tra 
la compattezza religiosa del popolo italiano, 
che in altro clima potrebbero pericolosa- 
mente svilupparsi e servire di base per. una 
più vasta irradiazione del morbo ereticale » 
(pag. 114). 

« I protestanti italiani, pur desiderandolo, 
non possono emanciparsi dalla tutela estera 
per ragioni finanziarie » (pag. 52). 

« Quella di precipitarsi sulle discordie 
parrocchiali nella speranza di trarne profitto 
è certamente una delle debolezze più con- 
dannabili del protestantesimo in Italia » (pag. 
100). « Quelli che con odio profondo get- 
tano olio sul fuoco e appiccano ovunque in- 
cendi distruttori non sono, no, i protestanti 
di nascita, ma gli ex-preti, che nella lotta 
accanita e spietata contro la Chiesa sem- 
brano voler trovare una giustificazione alla 
violazione dei sacri voti » (pag. 108). 

Constatata la nessuna vitalità della stam- 
pa periodica dei protestanti italiani, 1’ Autore 
aggiunge : « È un errore tattico e una so- 
pravalutazione della loro importanza, quando 
si risponde loro sui nostri diffusissimi quo- 
tidiani o settimanali » (pag. 75). 

Onestamente il convertito mette in rilievo 
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il bene ricevuto dai suoi ex-colleghi, spe- 
cialmente dal pastore Giovanni Ferreri, che 
egli conobbe a Parma in un momento di 
smarrimenti giovanili e dal quale assorbi 
l’amore a Gesù Cristo senza alcuno dei 
soliti motivi polemici antiromani, comuni 
in simili ambienti. La gratitudine profonda e 
sincera che egli sentiva verso tali persone 
fu anzi uno dei principali ostacoli che do- 
vette dolorosamente superare per la con- 
versione. 

Elementi determinanti della sua evolu- 
zione spirituale furono principalmente il bi- 
sogno, da lui profondamente sentito, del- 
l’unità della Chiesa, che non può realizzarsi 
se non nell’adesione filiale a quella Chiesa 
che dimostra di essere veramente universale 
nell’accettazione di tutta la Rivelazione e 
nell’abbraccio che dà a tutti i popoli, cioè 
la Chiesa cattolica; in secondo luogo, le 
preghiere e le lacrime della madre, la quale, 
fervente cattolica, lo seguì eroicamente an- 
che nel periodo del suo ministero pasto- 
rale metodista. 

Il libro è preceduto da una paterna lettera 
di S. S. Pio XI ed è presentato da Igino 
Giordani, direttore di « Fides », che mette 
opportunamente in rilievo come per molti 
protestanti, specialmente pei pastori, la con- 
versione al cattolicismo vuole dire spesso 
perdere la posizione e il pane, e che di qui 
pertanto deve partir l’apostolato di coloro 
che cercano di condurre gli erranti alla 
vera fede e alla Chiesa. 

Non mancano interessanti .illustrazioni. 

Il prezzo modicissimo ne permette e ne 
raccomanda la più larga diffusione. 


Don TIBURZIO LUPO. 


P. DIOMEDE SCARAMUZZI, O. F. M., Lo 
scotismo nell’università e nei collegi di 
Roma. Roma, Collegio S. Antonio, 1939 
XVII, — L. 3. 


Il rev.mo P. Diomede Scaramuzzi, con 
questa monografia — uscita già in tre 
puntate sulla rivista « Sophia » (1938-39) — 
continua la sua dotta indagine sullo scotismo 
in Italia iniziata con « J] pensiero di Duns 
Scoto nel mezzogiorno d’Italia » (Roma, 
1926). 

Dopo aver seguito e documentato le va- 
rie vicende della cattedra scotistica fondata 
nel 1476 all'Ateneo Romano della Sapienza 
e illustrata dal card. Sarnano nel sec. XVI e 
dai PP. Lorenzo Brancati e Francesco Ma- 


cedo nel secolo seguente, passa a conside- 
rare lo sviluppo dello scotismo in vari altri 
Istituti culturali Romani : nel Collegio Ro- 
mano, dove insegnarono pubblicamente teo- 
rie scotiane due insigni tomisti, il Suarez 
e il Bellarmino; nei Collegi Capranica e 
Nazzareno ; nel Collegio irlandese di S. I- 
sidoro, dove fiorì Luca Wadding, il noto edi- 
tore secentesco dell'Opera omnia di Scoto, 
che vi ebbe a collaboratori l’Hiqueyo e il 
Poncio; nel Collegio di S. Bonaventura, i 
cui reggenti furono tutti scotisti benchè lo 
scopo dell’istituzione fosse quello di favo- 
rire lo studio del pensiero bonaventuriano, 
e dove si distinsero il Belluti e il Mastrio; 
nello «Studium generale » di Aracoeli, 
dove insegnarono l’irlandese Cavello e il 
card. Cozza; infine nello « Studium » di 
S. Francesco a Ripa, illustrato dal P. Gi- 
rolamo da Montefortino, celebre per la sua 
« Summa theologica Scoti », e dal P. Gio- 
vanni Ricci, che seppe mettere in rilievo il 
genio matematico del grande Maestro fran- 
cescano. 

L’opuscolo termina con un’appendice su 
« L’atteggiamento dei Romani Pontefici di 
fronte allo Scotismo »; atteggiamento sem- 
pre sereno e benevolo, avendo persino il 
papa Paolo IV dichiarata la dottrina di Scoto 
immune da ogni censura. 

Ottima l’osservazione che l’illustre autore 
fa a proposito del Sarnano, che tentò di 
conciliare la dottrina di S. Tommaso con 
quella di Scoto anche nei punti controversi : 
« Il suo esempio fu seguito da molti fran- 
cescani, e si ebbe così un periodo di fra- 
terna collaborazione fra le scuole, consi- 
derandosi a vicenda l’una integratrice del- 
l’altra, dirette tutte al trionfo di un solo 
ideale : il trionfo della verità, che non è 
monopolio di nessun ingegno e di nessuna 
scuola » (pag. 6-7). 


Don TIBURZIO LUPO 


SEBASTIANO FRAGHI, De conditionibus ma- 
trimonio appositis, Officio del libro catto- 
lico, Piazza Ponte S. Angelo 28, 1941. 


Sono a tutti note le questioni complesse e 
intricate, concernenti le cause di nullità nei 
matrimoni. Tra esse emergono quelle che ri- 
guardano le condizioni, che a volte vi si 
appongono. Nel groviglio di tante e diverse 
opinioni di teologi e canonisti, antichi e mo- 
derni, lo studioso di tali materie, si troverà 
smarrito di fronte agli enimmi giuridici e alla 
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casistica quotidiana sempre più complicata 
per le incertezze e gli ondeggiamenti delle 
varie correnti. 

La monografia del Ch.mo Sebastiano Fra- 
ghi, viene opportuna a colmare una lacuna e 
a distrigare in qualche modo l’arruffata. ma- 
tassa. Un lavoro di tale genere era desiderato 
ed atteso in Italia. 

Il Ch.mo Autore passa al vaglio la valanga 
delle diverse opinioni e con fine criterio, 
sceverando quelle da scartare, dalle altre 
che si possono ritenere, addita le opinioni 
che, sulla scorta dei canonisti più accredi- 
tati e delle autorevoli risposte delle SS. CC. 
RR., giudica più ragionate e più aderenti alla 
pratica della vita. i 

Il Ch.mo Avvocato si dimostra in questo 
studio importante, preparato e attrezzato con 
sodezza d’intuito e abbondante erudizione. 

La dissertazione è divisa in due capi. Il 
primo si apre con una accurata disamina 
della questione rifacendosi alle origini del 
matrimonio condizionato. Era opinione co- 
mune dei dottori, che al matrimonio non vi 
fossero, nè si potessero apporre delle condi- 
zioni. 

Sta il fatto, che nel giure Romano, il ma- 
trimonio non era considerato come un con- 
tratto, ma come una semplice unione de!- 
l’uomo e della donna per formare una so- 
cietà ; era la relazione di fatto, che dipendeva 
dalla volontà continua dei coniugi. Fino allo 
scorcio dl secolo XII non si parlò di condi- 
zioni vere e proprie, da apporre al matri- 
monio. In seguito si profilò una corrente 
favorevole ad ammettere delle condizioni per 
gli sponsali « de futuro » e non per i ma- 
trimoni. 

Nel secolo XIII però cominciò a farsi 
strada e a evolversi la teoria, che ammetteva 
come lecite le condizioni « de futuro » per 
il matrimonio. Gli antichi teologi, con a 
capo Pietro Lombardo, tacciono su questo 
argomento o negano che si possano ap- 
porre delle condizioni al matrimonio. 

S. Tommaso, S. Bonaventura ed altri af- 
frontano in pieno la questione, e alla do- 
manda, se si possano apporre delle condi- 
zioni al matrimonio, rispondono affermati- 
vamente per le condizioni « de praesenti », 
non contrarie ai beni del matrimonio, o del 
futuro necessario; essendo tali futuri pre- 
senti nelle loro cause. Ma quando si tratta 
delle condizioni future contingenti, rispondo- 
no negativamente. La ragione che adducono, 
è che il consenso nel matrimonio deve es- 
sere certo; e siccome la condizione con- 
tingente « de futuro », non produce alcun 
consenso certo, non può avere luogo il ma- 
trimonio, ma soltanto gli sponsali condizio- 
nati «de futuro ». 


190 


Esposte brevemente le opinioni degli au- 
tori, il Ch.mo Avvocato, nel 2° Capo, passa 
in rassegna le varie condizioni, che si ap- 
pongono al matrimonio; prima le lecite, 
quindi quelle contro la sostanza, e contro le 
proprietà essenziali di esso ; le condizioni de 
praesenti e de praeterito ; poi quelle de futuro 
necessario, le turpi, le impossibili. Infine 
esamina succintamente la causa, la dimo- 
strazione, il modo e il termine del contratto 
matrimoniale. 

I codici civili moderni, che generalmente 
ritengono il matrimonio come un istituto di 
diritto pubblico, quasi tutti espressamente o 
tacitamente, escludono recisamente l’appo- 
sizioni di condizioni al contratto matrimo- 
niale. La Chiesa avrebbe potuto dichiarare 
l’invalidità dei matrimoni, contratti con- 
dizionalmente. Difatti, nella redazione del 
nuovo Codice di D. C., si era formulato e 
proposto un canone concepito in questo 
senso; ma non fu inserito nella nuova le- 
gislazione. Forse a motivo dei gravi incon- 
venienti, che da una siffatta legge sareb- 
bero scaturiti, la Chiesa non volle coar- 
tare la libertà dei contraenti in un istituto 
di così capitale importanza. Essa però sta- 
bilisce dei limiti che non si possono vali- 
care, senza compromettere il Sacramento o 
la propria coscienza. 

Lo studio del Ch.mo Autore di questa mo- 
nografia, spicca per le doti di una particolare 
chiarezza, unità e organicità. I punti con- 
troversi sono magistralmente lumeggiati, e 
la trattazione è soda, condotta con criteri 
strettamente scientifici. L’intento che costi- 
tuisce il merito prezioso di questo lavoro, 
ci pare sia stato felicemente raggiunto. Così 
contribuirà non poco ad un sicuro orienta- 
mento in una materia tanto intricata. 

Auguriamo a questo interessante studio, 
unico nel suo genere in Italia, larga dif- 
fusione e festosa accoglienza tra le file del 
Clero, cui è principalmente destinato. 


. Don Isacco GIANNINI 


La Santa Sindone nelle ricerche moderne. 
Risultati del convegno nazionale di studi 
sulla Santa Sindone. Ricco volume in 4° 
(26 x 17) di pagg. 288 con 89 illustrazioni, 
tavole fuori testo e a colori. Torino, 
L. I. C. E. di Roberto Berruti. — L. 50. 


Dopo il convegno nazionale di Torino, era 
atteso con grande ansia da tutti i cultori 
della S. Sindone il volume degli Atti, per 
poter rivedere posatamente quanto eminenti 
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studiosi avevano fatto conoscere sulle ul- 
time ricerche sia storiche che scientifiche a 
proposito dell’insigne reliquia. Questa pub- 
blicazione si è fatta attendere per varie 
cause, ma ora, lo si può ben dire per con- 
statazione immediata, ripaga con la sua pre- 
sentazione tipografica assai abbondantemente 
l’attesa. 

Sarei tentato, più che farne una recen- 
sione propriamente detta, di presentare sol- 
tanto il nome degli illustri studiosi che han- 
no tenute le varie relazioni, unitamente ai 
temi da essi trattati. Quegli che non è pro- 
fano agli studi sindonologici comprendereb- 
be subito da ciò quale miniera di materiale 
prezioso vi si trovi, tanto da poter asserire 
che dal lato scientifico-storico nessun'altra 
pubblicazione può competere colla presente. 
E siamo orgogliosi che detta pubblicazione 
abbia veduto la luce in Italia per opera di 
studiosi italiani, perchè anche in questo 
campo troppo nei tempi passati eravamo ri- 
masti indietro, in confronto di ciò che si 
era fatto per esempio nella vicina Francia. 

La Sindone nelle relazioni del congresso 
fu trattata dal punto di vista medico (uno 
dei più interessanti), chimico, archeologico, 
biblico, storico, artistico e liturgico. Furono 
presentate le nuove esperienze del prof. 
Judica Cordiglia e del prof. Romanese, per 
confortare nuove ipotesi sul processo gene- 
tico di formazione ; e non mancarono nep- 
pure dibattiti e proposte tendenti a chiarire 
sempre più questo mistero mirabile, questa 
reliquia insigne che pur nell’oscurità della 


sua origine storica porta in sè chiara la 


documentazione della sua autenticità. È certo 
un caso unico nel campo religioso-storico- 
scientifico, e come tale interessantissimo. 

Lo stato attuale delle cose ha smorzato 
l’eco che avrebbe dovuto suscitare una tale 
pubblicazione e ha sospeso parecchi studi che 
sappiamo essere in corso per una soluzione 
sempre più integrale del grande problema. 
Vogliamo però sperare .che sia gli studiosi 
sia tutti quelli che seguono le vicende di 
questa insigne reliquia, tesoro prezioso e 
nobile retaggio della nostra Casa Regnante, 
non mancheranno di conoscere questi dati 
che la scienza e la storia presentano con 
nobiltà di propositi e chiarezza di risultati. 
E siccome la presente recensione vede la 
luce sulla rivista « Salesianum », non voglio 
passare sotto silenzio le benemerenze che 
in questo campo i Salesiani hanno conqui- 
stato, a cominciare da D. Noguier de Mali- 
jay e da D. Tonelli, ormai passati all’eter- 
nità, e continuando con D. Caviglia, D. Co- 
jazzi, D. Vismara e D. Scotti, che ha curato 
la redazione del volume. È questo anzi uno 
dei motivi per cui vorremmo che questa 


pubblicazione non mancasse in nessuna 
delle Case salesiane. 

Mentre quindi ci congratuliamo coi « Cul- 
tores S. Sindonis » per questo lavoro ben 
riuscito, facciamo voti per una larga diffu- 
sione, a gloria di quel Salvatore che ha 
voluto in modo così mirabile lasciare tra 
noi la traccia della sua divina imagine a ri- 
cordo perenne della sua Passione. 


Don EUGENIO VALENTINI 


ANDREAS Russo, De dammatione ad expen- 
sas in iure canonico speciali relatione 
habita ad ius civile italicum. Romae, Off. 
libri cattolici, 1941, pag. 79. 


È un volumetto quanto mai interessante 
nel quale 1’A. ha condensato e ordinato, ol- 
tre a notizie storiche sull’istituto, un com- 
plesso di norme utili che possono servire a 
togliere l’indeterminatezza del Can. 1910 e 
a dar modo al giudice ecclesiastico di pro- 
nunziarsi convenientemente anche in fatto di 
spese giudiziali. Lo studio, preceduto da una 
sobria e scelta bibliografia canonistica e ci- 
vilistica, è distinto in due parti. Nella prima 
si esamina |’istituto dal punto di vista sto- 
rico, sia nel diritto romano come nel diritto 
canonico ; nella seconda si passa in rassegna 
la dottrina vigente e in distinti capitoli si 
enumerano ed esaminano le fonti legislative 
oltre il Codice, riportandone i testi ; si com- 
menta ampiamente il Can. 1910 coi neces- 
sari riferimenti e le opportune applicazioni 
usare nel tasso, pronuncia e liquazione 
ai diversi casi; si tratta in particolare della 
compensazione delle spese tra le parti, della 
condanna litisconsorziale, dell’obbligo al ri- 
sarcimento dei danni cagionati da una lite 
temeraria, del modo che il giudice deve 
usare nel tasso, pronuncia e liquazione 
delle spese, e finalmente del gratuito pa- 
trocinio e suoi effetti. Crediamo che lo stu- 
dio possa tornare molto utile alle curie, ai 
tribunali ecclesiastici e, in genere, a quanti 
Si interessano di questioni processuali. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


OESTERLE GERARDUS, O. S. B., Consulta- 
tiones de lure Matrimoniali, Romae, Of- 
ficium libri catholici, 1942. L. 100. 


Consultationes Professoris apprime com- 
petentis in intricatis causis matrimonialibus 
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laeti ac grato animo suscipimus; referun- 
tur casus iam ab auctore editi in diversis 
periodicis. Plures quaestiones de Iure Ma- 
trimoniali agitantur et vera competentia, 
utpote in huius regionis iuris scientia viri 
magnopere versati, disceptantur. Casus al- 
lati auctori profundiorem analysim in ma- 
teriam difficillimam simulque pro vita chri- 
stiana gravissima iuris occasionem institu- 
endi praebent et solutiones, quae proponun- 
tur, solidae videntur, rationibus enim per- 
lucide enucleatis fulciuntur. At casibus ad 
praxim valde attinentibus animis inten- 
dentibus aderunt non solum professores ac 
iuridicae scientiae studiosi, sed etiam pa- 
rochi, missionarii, curiae et dioecesana tri- 
bunalia. Ut quosdam tantum tractatus in- 
nuam : antidotum contra nutantia connubia 
efficax (non inepte auctor dubitat suo trac- 
tatu dec. 1939 et ian. 1940 ansam praebuis- 
se S. Congr. de Sacramentis elaborandi In- 
structionem 29-VI-1941 de normis a paro- 
cho servandis in investigationibus praema- 
trimonialibus), dispensatio ab impedimentis 
concessa a parocho in mortis periculo et in 
casu perplexo (singillatim ac distincte ca- 
nonum adiuncta percurruntur ita ut exposi- 
tio plena fiat), de morte praesumpta (post 
doctrinae propositionem 33 documenta Cu- 
riae Romanae ad rem citantur), de iure 
matrimoniali missionario, de cautionibus (e- 
tiam in missionibus), de requisitis ad va- 
lidam delegationem assistendi matrimonio, 
etc. 

Non tamen in omnibus auctori consenti- 
mus: pauca notabimus. Pag. 135 sqq. Au- 
ctor affirmat facultatem dispensandi can. 1045 


factam super omnibus impedimentis sese 
extendere ad formae dispensationem ; at 
a claro legis textu, qui ex contextu nul- 
lum omnino dubium sinit, ob difficultatem 
cuiusdam casus Solvendi recedere non co- 
gimur. Ad casum autem pag. 301 sqq. pro- 
positum de ignorata natura matrimonii opti- 
mam fecit responsionem P. Bidagor, in 
« Periodica » XXIX (1940) pag. 269 sqq. 
Nobis hic sufficiat indicare causam S. R. R. 
Nullitatis matrimonii, 2. VIII. 1929, quae 
iuxta auctorem (pag. 308) ad eius scopum 
summi momenti est, hoc non evincere : 
rationes in iure in causa descriptas, ubi 
Wernz-Vidal citatur, Bidagor quoque sibi 
faventes habet (pag. 280); praeterea illa 
sententia S. R. R. Nullitatis matrimonii, in- 
firmata est alia S. R. R. Nullitatis matri- 
moni, 10. XI. 1930, ubi naviter notandum 
minimum passim a iudice requiri circa co- 
gnitionem naturae matrimonii. Item auctor 
pag. 322 loquitur de quadam sententia iu- 
diciali, ex qua desumit 17 obiectiones, qui- 
bus respondere conatur. Cur non edixit esse 
decisionem rotalem X, diei 17. III. 1926? 

Sententiae S. R. R. circa ignoratam ma- 
trimonii naturam minimum cognitionis re- 
quirunt auctoritatesque, quas passim alle- 
gant, desumuntur ex auctoribus v. g. Ga- 
sparri, Wernz-Vidal, qui Oesterle opinioni 
non favent. Quae notulae obstare nequeunt 
praestantiae harum consultationum de iure 
matrimoniali, quas bene alios casus sequu- 
turos optamus. 


Sac. ANGELUS GENTILE 


Nulla osta: Sac. Dott. Eusepio Vismara, Revis. Deleg. — Imprimatur: Mons. Luict Coccoto Vic. Gen. 


Sac. Dott. ANDREA GENNARO - Direttore responsabile. 
Torino, 1943 — Scuola Tipografica Salesiana 
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Acta Pont. Academiae Romanae S. Thomae Aquin. et Religionis Catholicae, — anno 1941, 
Marietti, Torino, 1941, L. 25. 


ARRIGHINI Prof. A. — Cento discorsi di circostanza. Marietti, Torino, 1942, L. 30 
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GoRINO-CAUSA MARIO. — // « Favor pize causae » nelle disposizioni « Pro anima » secondo 
il Diritto Canonico e il Diritto Ecclesiastico dello Stato. Riccardo Mariano, Torino, 1937. 
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SERAPHINUS A LOANIO. — /nstitutiones theologiae moralis. Marietti, Torino, 1942, vol. 4 
L. 15. 


SCHRYVERS G., C. SS. R. — La Madre mia! Marietti, Torino, 1942, L. 4,50. 
SCHRYVERS G., C. SS. R. — A Gesi per Maria. Marietti, Torino, 1942, L. 1,20. 


” 


A 
F 
è 
| 

ih 
% 


| 
I 
| 
LÌ 
i 
| 
i 
‘ 
i 
1 
è 77 
x 
| wet 
| Bis I: 
| 
DE } 
| gui 
| 
| 
| Pi 
rap, 
i È 
4 
| 
È | 
È 
? 
£ 
| Ca ik 
| 4 
FR: î 
| 
Be! 
È 
ae 
‘ 
È 
È 
| 
i 
- 


